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Pietro primo. Czar di Moscovia cte per molti ti- 
toli meritò il sopraoome di grande , ne’ suoi viaggi 
per 1’ Europa coll’ intenzione d’ introdurre la coltu- 
ra delle altre nazioni nel suo allora incolto Regno , 
passò BQcora a Parigi ove dal Reggente , il Duca 
d’ Orleans , clie non gli cedeva nè in talenti ,nèia ' 
fina politica fu ricevuto con molto onore , e magni- 
ficamente trattato . Con un intervallo di due anni 
si trovai:ono ainbidue nel Regno dei morti , ove la 
prima volta che s’ incontrarono s’ impegnò fra di lo- 
ro un interessanto eolloquio . Il Duca d’ Orleans ve- 
dendo lo Czar gli andò all’ incontro , e gli disse 

Eccoci ambidue nel luogo che forma 1’ ultima 
meta di tutti i mortali . Sulla Terra non abbiamo 
lasciato che i magnifici monumeuti rhe chiudono le 
nostre tacite ceneri , e la fama che parla delle no- 
stre gesta . Io non ardisco paragonarmi con voi iu 
riputazione, e rinomanza , ma neppure il mio nome 
sarà oscuro nei fasti dei tempi . Senza adularvi dirò 
sinceramente che v’ ammirai da lontano , e 4** vici- 
no , e P unica cosa che con dispiacere notai in voi , 
quando ebbi 1’ onore di vedervi a Parigi , fu mia 
certa ruvidezza , e mauiere incolte che mostravate in 
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Diexzo A tanti talenti , e tante cognizioni che y* a- 
domarouo . 

Pietro I. 

Questo fu il frutto una cattiva educazione . 
Nato in mezzo ad un popolo che si poteva allora 
chiamare barbaro , contrassi facilmente abitudini roz> 
ze , ed incivili . Dall’ altra parte essendo io fra i fi- 
gli maschi di mio padre il terzogenito , e perciò nel- 
la comune estimazione assai lontano dal montare sul 
trono della Russia , si trascurò ancora per tal motivo 
quella educazione che sarebbe stata possibile a darmi. 

OrlcAks . 

Concedo ch^ in generale 1’ educazione influisce 
molto sul genio , e sui costumi degli uomini , ma 
credo che i grandi talenti siano una eccezioue di 
questa regola . (Jn uomo di capacità superiore cono- 
sce facilmente ciò che di pregiudicievole ha contrat- 
to dalla educazione , se ne vergogna , e si corregge . 

• . Pietro I. 

Non lo tengo ciò per assolutamente impossibile/ 
ma l’esperienza dimostra che rarissimi sono tali esem- 
pj . In generale le prime impressioni che si ricevono 
nella f{tnciullezzà , e nella gioventù sono indelebili 
almeno nel loro totale . Un fanciullo spaventato da- 
gli sciocchi racconti di larve , di spettri , e morti 
ambulanti arrivato all’ uso della ragione si disingan- 
nerà intieramente , e sprezzerà tali tollle senza però 
poter superare 1’ impressione di timidezza che tali 
spauracchi gli hanno lasciato nel fisico; Quant’ è 
dillìcile che un giovane educalo nel vizio ^ e nel li- 
beriiuaggio s’ emendi a fronte di tutti gli impulsi 
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deJIa religione , e della ragione ? Al contrario se uno 
coll' educazione ha radicato nel cuore 1’ onesti , e 
la virtù , esse benché soffocale dal vizio alzeranno di 
quando in quando fortemente la loro voce , e biso* 
gna o ritornare sulla cartiera virtuosa y o morire fra 
i ri morsi . j, . 

Peggio sarà sempre se ad una cattiva edncazio* 
ne s’ aggiunga un disgraziato naturale . 'Accoppian- 
dosi un cuore duro , fiero , insensibile ad una edu- 
cazione consimile , vi potrà essere speranza che un 
tal uomo diventi sensibile, dolce, ed umano, e che 
con tutti i suoi sforzi di comparire tale non gli sfug- 
gano dalle azioni che scoprano il suo fondo t Questo 
pur troppo è stato il caso mio . Dotato d' una men- 
te elevata, d’ un giudizio penetrante, d’ un animo 
capace delle più difficili imprese , il mio cuore si 
scoprì iti molte occasioni feroce, ed inumano negli 
eccessi dei castighi , e singolarmente nella condanna 
del mio figlio primogenito nel qual fatto calpestai i 
seatim^ll||^della stessa natura . 

’ ' ^ Orleaks . 

'Ricevei su tale proposito la circolare che man- 
daste a tutte le Corti dell' Europa per vostra giusti- 
ficazione che a dire il vero poco mi soddisfece . Sen- 
tirei volentieri qui uel Regno della verità ove siete 
giusto giudice di voi medesimo', questo fatto- nella 
sua iugeuuitk . 


' Pietro I. 


A cosa servirebbe questo fatto isolato dal resto? 
Facciamoci scambievole confidenp di tutte le azioni 
della nostra vita in faccia alla verità , e datene voi,' 
vi prego » il principio . 
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0kLCÀ9S . 

Non Io faccio senza qualche ripugnanza , perchè 
se non mi mancano oggetti de’ qnali gloriarmi , i\oa 
sono nemeno immune di gravi falli de’ quali arros- 
sire . Compatiamoci scambievolmente , ed esponiamo 
il tutto con sincerità , ed ingenuità . • 

1/ anno il giorno a Agosto aprii gli occhi 

alla 1 uce . I miei genitori furono Filippo, Duca d’ Or- 
leans , e Carlotta Elisabetta una Principessa Palatina. 
Nel battesimo mi fu imposto il nome di mio padre 
Filippo . Nulla mancò alla tuia educazione in quan- 
to alle scienze , e le arti cavalieresche . Per maèstro 
di storia , filosofia , e politica mi fu dato l’Abate Du 
Bois , ed altri dieci o dodici maestri per le altre 
scienze , ed esercizj cavaliereschi . Avendomi la na- 
tura fornito di singolare memoria , d’ un perspicace 
intelletto , e d’ un giudizio assai giusto feci grande 
profitto io tutto , ed era in istalo di giudicare mae- 
strevolmente di tutte le arti . In età di i5 anni fui 
già nn tale conoscitore della pittura che il Re Luigi 
XIV ne restò sorpreso . 

Pietro I. 

Coir Abate Du Bois per maestro potevate ben 
fare grandi progressi , in politica , ed in altre seien- 
ze , ma in religione e morale non poteste cadere in 
peggiori mani . Egli era conosciuto per tutta 1’ Europa. 

Orleaks . 

l 

Non che eguagliare , superai s’ era possibile il 
mio Maestro in iiTeligione , e libertinaggio : e ciò^ 
prova quanto sono giuste le vostre massime intorno 
all' educazione . 


/ 
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Per compJacere ni Re dovetti, sposare la sua fi- 
glia naturale Francesca Maria nata dalla Montespan . 
li contratto si fece il 18 Febbrajo 1693 quando la 
sposa non aveva compilo ancora V undecimo anno , 
e perciò la nostra anione fu ritardata quasi d’ un an> 
no . Non astante sul finir dell’ anno 1693 divenno 
madre d’ uua bambina . 

Mi distinsi subito nella guerra , e feci alcuna 
campagne sotto il Maresciallo di Lussèmburgo . Spic- 
cò il mio coraggio nella battaglia di Flenrus 1 ’ anno 
1690 , ed in quella di Landau nel 1693 , ove avan- 
ti , e dietro a me si vide la terra coperta da corpi 
esanimi . Ritornato a Parigi godetti i divertimeuti 
della Corte , ed a poco a poco mi vidi padre di al- 
tre tre figlie . 

Quando nel 1700 morì Carlo li Re di Spagna, 
ed il Re Luigi XlV mostrò d’ esitare se dovesse o 
nò accettare il testamento da quello fatto , sembrò a 
me questa una occasione favorevole di mettermi sul 
trono spaglinolo , e trattava di passare secretamente 
in Ispagna : ma il Re venne in cognizione di ciò 
che maneggiava , ed impedì il mio viaggio . 

PtETRO I. 

' Mi sembra che l’aspirare voi in tali circostanza 
al trono di Spagna , mostrasse in voi poca avvedu- 
tezza politica , nè so intendere il fondamento d’ una 
simile speranza che comparisce un idea d'’ un cieco 
orgoglio . Se Luigi XlV a tal motivo ebbe contro 
di se quasi tutta V Europa , voi avreste avuto con- 
tro di voi , e r Europa , e lui . 

Orleans . 

Voi trattate questo mio progetto di stoiiùezz», 
ma esso non era privo d’ ogni appoggio . Io ora ni-.. 
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poiB d' Anna d’Austria , e per ciò pronipote di Fi- 
lippo HI. I iìgli , e nipoti di Luigi XIV ni ;<lioiUn^ 
na\ano dalla successione del Regno di Francia e per- 
ciò le Potenze Fuiopee a\rebbero avuto minor dif- 
ficoltii di vedere me sul trono di Spagna che Filip- 

f io d’ Anjou , o un altro Principe Francese . Aveva 
e mie aderenze in Ispagna , e D. Emanuele d' Ar- 
rìas 6no dal tempo che viveva mia sorella . che fu 
la prio.a niogl’e di Carlo il , consigliò quel Monar- 
ca , a farmi venire in Ispagna , allevarmi alia sua 
Corte , e dichiararmi suo erede . Tanto io che “mio 
padre, {>er insinuazione del He Lnigi , dovessimo pro- 
testare coatto la elausola del testamento , 'che in < 
mancanza d’ credi maschi del Duca di Rerry chia- 
mava a quei trono 1’ Arciduca Carlo d’ Austria . 

PlETBO I. 

Bravo ! Accettare un testamento , e protestargli 
contro era riconoscerlo nello stesso tempo valido , ed 
invalido . 


Orle&hs . 

I 

Siete troppo informalo della politica d’ Europa 
del vostro tempo per ignorare la storia di quel te- 
stamento . L’ interesse proprio misurava , e decideva 
di tutto , ed era valido , ed invalido secondo che egli 
dettava . La nostra protesta poi nulla scemava , o ag- 
giungeva in sostanza alla sua validità . 

Mori mio padre a S. Cloud 1’ anno lyoi , ed 
allora assunsi il titolo di Duca d’ Orleans , avendo 
sino a quel punto portato quello di Duca di Char- 
tres . Mi vidi però escluso da tulle le cariche tanto 
civili che militari ciocché non mi causò poco dispet- 
to , ma ebbi abbastanza politica per dissimulare sin- 
ché si mutarono le circostanze . 


1 
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; Pietro I. 

Quali molivi s’ ebbero per trattarvi in tal ma- 
niera . 

Orleans . 

Si temevano la mia abilità , ed ambizione . Tras-' 
curai di fare la curie alia iVlaiuteuuu , e i|uesio suio 
avrebbe potuto bastare. Poi 1’ aver mirato al trono 
di Spagna mi rendeva sospetto, e Luigi AlV teme- 
va che fossi capace d’ oppumii in multe cose alla 
sua voioiiik , e divenire un altro Principe di Coiidè< 

Tutto però andò in dimenticanza quando le no- 
stro armi furono infelici tanto in Germania che iti 
Italia . Sconlitii i Generali Cailinal e V'illerov in 
Italia dal Principe lùigenio , Ini ricercato , e (reato 
Generale in capite di quell’armata sconfitta . Mi por- 
tai colà , ma al mio arrivo trovai un altro ordine re- 
gio che divideva il comando fra me, ed il Duca di 
Kcuillada . S’ assediava la città di Toiino, e sicco- 
me bene si prevedeva che il nemico avrebbe fallo 
limi gli sforzi per soccorrere quella piazza , lasciai 
il Duca di FeuiliaJa a quell’ a:«iedia, e marciai con 
una parte dell’ armata per disputare al Principe E'i- 
geiiiu il passaggio dei fiumi; tutto però riuscì inuti- 
le , e dovetti ritornare uel campo sotto Torino . 
Qui ali’ accostarsi del nemico ci Uovainino in gran- 
di angustie tanto più che ogni giorno ci ricevevano 
notizie che forti corpi della nostra armata erano qua, 
c là ballili i , e preso ancora un convoglio di i3oo 
in i5oo muli carichi di prov igieni per il nostro cam- 
po . Si tenne consiglio di guerra ed il mio parere 
fu di sortire dai nostri trincieramenti , e dare batta- 
glia al nemico in campo aptrtd : ma il Fenillada , 
td il maggior numero dei Generali furono di con- 
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traria opinione, e n’ebbero presto a pentirsi. Il cam- 
po era forli‘i>iiTio , ma niuu pericolo, o perdila potè 
trattenere i Tedeschi , e Pieraoniesi , i quali sebbeue 
fulminali da tutte le parti dai nostri cannoni , su- 
perarono ogni resistenza , e \i penetrarono turiosa- 
nieule da più parti , e dovemmo prendere l.i fuga . 
lo corsi da per iiiltn animava soldati , ed IHfi/.iali 
ma trovai lutti avvitili . Uc. isi alcuni che non vol- 
lero ubbidite al comando però senza frutto , e feri- 
to io stesso nei fianco, e nel braccio sinistro fili iti 
fine costretto a cercare di salvarmi insieme cogli al- 
tri . Ci costò questa disgraziata battaglia da 16000 uo- 
mini in. morti, feriti e prigionieri, e I' assedio di 
Torino costò sino dal suo principio aaooo uomiui ab 
Re Luigi . 

Pietro I. 

Non si può imputare a voi la perdita di quella 
battaglia . Forse ella sarebbe riuscita meglio se s’ a- 
vesse seguilo il vostro consiglio . 

OBLEA^S . 

Ritornato in fatti alla Corte trovai il Re mollò 
' più làvorevole a rne di qnello s’ era mostrato per 
1 ’ addietro . Egli mi mandò in Ispagna , ove insieme 
col Maresciallo di Bervich comandai le armate reg- 
gie nel *707. e 1708, e c’ impadronimmo di Le- 
rida , e Toriosa . Avrei fatto maggiori progressi , se 
1 ’ invidia , il dispetto , e 1’ orgoglio non m’ avessero 
posto ostacoli . 

/ 

PlETIrt> I. 

A ninno nia/icano nemici occulti , e neppure 
VOI potevate andare esente : bisogna' però che fosse- 
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ro mollo potenii per attraversare le vostre operazio- 
ni niilitari .. 


Orleans : 

La Principessa Orsini , favorita di Filippo V pre- 
tendeva assoggettare a se tutti quelli die servivano 
quel Monarca . Io non potei mai avvilirmi a segno 
di dipendere da una donna , ed ella per vendetta mi 
dipinse al Re con tali odiosi colori che iu Gne si per- 
suase che io tentava usurpargli il trono , e fu sul 
ponto di farmi arrestare. A campagna finita del 1^08 
ritornai a Parigi , ed allora il Re Filippo scrisse a 
Luigi XlV pregandolo di non rimandanai in Ispa- 
giia - La mia Cancelleria , lettere , e dommenti fu- 
rono sequestrati , ed esaminati , ma fecero soltanto 
arrestare la calunnia . 

Si prosegui la guerra ma sempre con maggior 
infelicità, e fiualmeme si ridusse il putente , ed am- 
bizioso Luigi XlV per ottenere la pace di pioaieite- 
re di richiamare il suo nijwte dalla .Spagna , ai tona- 
le proposito un giorno mi disse ■ Io richiamerò il 
mio nipote dalla Spagna , e voi potete a tenor di 
questo prendere le vostre misure Tali parole pre- 
se io nel senso che il Re m’ insinuasse di vedere se 
io poteva guadagnarmi una fazione in Ispagna , e 
mettermi su quel trono . Mi consigliai su tale propo- 
sito coi miei pili confidenti , ma trovai l’alfare trop- 
po pericoloso , ed oltre di ciò il Re presto mutò ri- 
soluzione , e volle mantenere Filippo V in quel tro- 
no come in fatti gli riuscì . 

Fu in fine conchiusa la pace d'Uirecht nel 1713, 
Filippo V rinunziò solennemente per se , e per i 
suoi eredi ogni diritto alla Corona di Francia , e noi 
al contrario ogni diritto sulla Spagna L’ anno se- 
guente morì il Duca di Berry figlio secondogenito 
dc‘l Delfino, e con ciò io non era più d’ un passo 
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solo lontano* dalla Corona di Francia . Quando poi 
Luigi XIV chiuse gli occhi nel 171 5 , e non lasciò 
per erede del suo Kegno che I' ultimo de’ suoi pro- 
nipoti , f.miiullo di citujuo anni , e di debole com- 
plessione , io mi tenni per poco meno che sicuro di 
dover iti breve puriisre lo scettro della Francia . 

Dall'epoca della multe di Luigi XIV cominciai 
a fare una delle principali ligure in Europa , iiu- 
perciocché a dispeilo del testamento del Re , secon- 
do il quale io doveva essere il Capo d’ una Reggen- 
za da lui nuniiiiaia in leinpo delia minorità del pic- 
colo Principe , io mi feci dichiarare Reggente con asso- 
luta auturitìi . Ciò non itUonni però senza grande op- 
posizione , priiiripil nente da psrte del Dut ;i di iVlai- 
iie . Le leggi del Regno mi favorivano, ed aveva sa- 
puto rendermi amieo il Parlamento , facendo subito 
dopo la morte del Ho spargere la voce , che io vo- 
leva a lui restituire il suo privilegio di lare rimo- 
stranze al Sovrano , che per 1 ’ abuso fattone gli era 
Stato levato dal Re defunto . 

Pietro I. 

Così si rispettano i testamenti dei Re in Fran- 
cia ? Ma ora mi sovvengo che lo stesso successe a 
qmdlo di Luigi XIII . In Russia uno che avesse ar- 
dilo di motivare una parola contro la mia volontà 
teslameniaria sono certo che non avrebbe più vedu- 
to la luce se uou fosse stato per grazia nella Siberia . 

Orleans . 

I 

Feci celebrare i funerali del Re defunto col de- 
coro dovuto al suo grado , ed ai suoi meriti . il cor- 
po fu trasportato a S Dionigi , le viscere alla Catte- 
drale di Pa rigi., ed il cuore alla Chiesa dei Gesui- 
ti , ai quali Religiosi quel Monarca ^ massioiatueute 
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negli ultimi suoi anni aveva testificato una singolare 
stima , eJ uii grandissimo amc rc. 

Soddisfallo a queslo dovfie m’applicai con lut- 
to l’ impegno agii affari dello stato, r troxai un am- 
pio campo sul quale esei citare i mìci lulenti , c la 
mia abilità , Luigi XIV lu senza contrasto uno dei 
più grondi Re che ebbe la Fraucia , ma neppnr 
egli andò esente da grandi , e luttuosi (HlViij . Egli 
non coq^sceva che la propria xuloiit'a , ora ^domina- 
to da una smoderala ambizione la quale lo condus- 
se a cuutinue sanguinoso, e di?p« odiose guerre . Seb- 
bene le imposizioni erano crescuile all^ eccesso , la- 
sciò un elebilo di due mila , e seicento milioni a pe- 
so dell’ erario regio ihe sembrava poco meno che 
impossibile a soddisfare . il Regno era inolile agita- 
to vioienieinente dai Giansenisti sostenuti dal Caldi- 
naie di IVuailles , da alcuni Vescovi , e dai Parla- 
menti che disprezzavaiio c>gni autorità E< < iosiaslica , e 
temporale , e che lutto il potere di Luigi XIV uoa 
era stato capace di irenare . 

Per rimediare ai disordini cominciai dall’ isti- 
tuire un severo irìbuiuile sotto il nome di Camera 
di Giustizia, alla quale fu commesso dì licticare, 
esaminare , e giudicate tulle le liodi , e concusiont 
esercitale da quelli che avevano avuto in mano l"am- 
minislrazioiie delle finauze sotto l’ anlecedeulc gover- 
no . tJu tal passo fruttò all’ erario più di aoo mi- 
lioni , iDeulre una quautìià di persone ariiiihiiesi 
cogli spogli del popolo , e dell’ erario , dovettero re- 
stituire ciocché iiigiuslamenle avevano usurpalo . Fra 
i principali di questi disgraziati lu il rinomalo Bour- 
\alais , che perdè ogni suo avere y e che ascendeva 
a più di i5 mil Olii . il noto INoimand dovette an- 
cor egli rifondere grandi somme caipite con iiiale ar- 
ti , e di soprapiù essere esposto pubblicamente in 
Chiesa a lare penitenza ecclesiastica .. Pegg o andò 
per il famoso Govet il eguale aveva spiegalo un fas- 
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to Ciri Principe , e che non solo perdette tutte le soe 
sosiriii/.e ira le cìuhIì si trovarono i|aaitro luiiioni di 
cuoiami , ina lu ancora pur quattro giorni condan- 
nato alla berlina , e poscia mandato in galera , a ta- 
cere di tatù’ altri che subirono la stessa sorte . 

Pietro I. 

Ben giusto castigo di tali sanguisnghe y ma che ' 
sark sempre meglio di prevenire che di castigare . 
Tali iriouoali sono sempre odiosi ,e facilmente trat- 
' taadosi d’ interesse , e di danaro eccedono y e sof- 
fì'uuo i colpevoli, ed i non colpevoli. 

Orleans ■ 

Dite ottimamente^ ma quando il male è fatto 
non resta altro rimedio . Posso però assicurarvi che 
assai più di rei sfuggirono la pena non polendo es- 
sere coiiviuu , di quelli che patirono oltre ragione . 

11 male era tanto universale che semplici scrivami , 
e tino servitori , con furti pubblici , ed ingiuste ra* 
pine avevano accumulato immense ricche^xe . 11 po- 
polo apfdaudiva alla vendetta , e chiamò la mia reg- 
genza 1’ eù dell' oro . 

. Per quanto però approBtasSe la cassa regia di 
simili giustizie , troppo vasto era il debito- suo per 
poter essere rimedialo con un tale spediente . Non 
so dire se la fortuna , o la disgrazia mi presentò uà 
altro che riuscì più proficuo sebbene il più strava- 
gante , e sino allora senza esempio . 

Un certo Law , progettista ardito, ma fino, ed 
accorto raggiratore progettò un piano d’ estinsione 
dei debili della corona con un banco fondato sul 
commercio del Misìssìpl, ed una compagnia con fon- 
di a tale effetto . ^ieppe vestire cosi bene il suo pro- 
getto che la concorrenza fa immensa , ma altro uo« 
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produsse che la rovhitr d* un graodìssimo numero di 
i..{uigue sulla quale pro6«,iò 1’ eiaiio regio . 

Pietro I. 

Questo progetto , ed il fallimento di Law , fece 
grande rumore per tutta 1' Europa , e voleutieri ne 
sarei uu poco più precisa uieule iuloriuato . 

Orleans . 

Questo Law fu uno Scozzese col quale acciden* 
talmente feci > conoscenza giuncando . Mi lasciai se- 
durre dalia sua fraucbezza , e progettistica eloquen- 
za . Law ebbe nel tyitì un banco nel suo proprio 
nome che nel lyiB fu dichiarato bauco reale. Il 
«commercio del Misissipi iie lurniò il primo, e prin- 
cipale iondamento , e s' aggiunse in seguito ancora 
quello delle Indie Orientali Non è quasi credibile 
V eutusiasino' che produsse una tale chimera : si consi- 
derò come una sorgente d’immense ricchezze ; ognu- 
no avido di guadagno, s’ ^ affrettava < d’ impiegare il 
suo denaro in azioni di questa compagnia, e fino 
Genovesi, Inglesi , ed Olande si lasciarono strascinare 
dalla corrente . Il furore di guadagno arrivò a tal 
seguo che le azioni si pagarono aooo per cento , e 
si moltiplicarono in modo che nel tyip correvano 
higliitii della compagnia per settanta volte il valore . 
circulabile in contante nel Regno . Nella cassa reale 
entravano centinaja di milioni alla volta , ed i cre- 
ditori dello Stalo furono pagati con carta stimata as- 
sai più dei contante il quale svanì a segno che il 
corso del cambio collo piazze estere sali all’ eccesso , 
e neppure si trovò tanta moneta da far le giotna- 
gliere spese del villo . L’ immaginaria flotta del Mi- 
sissipi non comparve mai , e le azioni perdettero ogni . 
loro credilo. Tutto Parigi fu iu- tumulto , si voleva 
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arrìdere il Law , e sarebbe sUlo ucciso si-nta In tuia 
prole/.ionc. bi luularutio liilli i rìmedj palliali vi , ma 
senza rmllo . Trovai tale rusislciiza nel Parlamento 
che P esiliai a Pontoise , nè lu richiamalo se non 
dopo aver aderito a quanto io voleva . 

Pietuo I. 

Come mai l’accorta nazione francese , ed i mol- 
to più accorti mercanti esteri poterono fondare coiì 
ampie speranze sopra un paese poco o nulla coiio'- 
sciuio qual era il Miaissipì ? se 1' uomo usa avver- 
tenza , suol essere nell’ esporre il suo danaro . 

Osleads . 

Appunto r esser quel paese poco conosciuto ser- 
vì all’inganno, il Law seppe dare ad intendere , ed 
accreditare che il Misissipi era pieno di miniere d’o- 
ro , e d’ argento alle quali quelle del Messico , e 
del Perù duo erano paragouabili . La Francia arrivò 
a tale eccesso che si radunarono flotte sulle quali 
sali la gente a migliaja per andare a formare colonie 
in quell’ immaginario paradiso terrestre, e de’ qua* 
li la maggior parte peti di stenti , e miserie . Il Duca 
di S. bimoue comprò dal Law seicento leghe di 
quel terreno che poscia veudè a diversi con molto 
■guai! agno . 

Non poteva una fabbrica cosi rovinosa sostener* 
si lungo tempo per quanti puntelli io vi mettessi . 
Le azioni caddero iu un totale discredito; la mone* 
ta reale, che in gran parte era uscita dal Regno , si 
rinchiuse da eh* 1’ aveva , e svanì aifatlo dalla cir* 
colazione ; la miseria oppresse non solo la capitale 
ma liuto il Regno e gli efielti furono i più orribili. 
Mancò la fede fra i cittadini , e con essa l’amicizia « 
e la carità : i più ricchi ridotti alia meudicità , ogni 
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(^ommercio rovin^^o , ogni risorsa svanita . Le mo- 
nache che vivevano di carità furono < ostrette ad u- 
scire dai monasteri , ed a ricoverarsi presso i loro pa- 
renti , c si videro di quelle che non avevano con- 
giunti fare le serve nelle osterie . Emanai una legge 
che forse sarà 1’ unica nel suo genere , che ninno , 
e neppure i Principi reali , potessero tener più di 5oo 
lire di contante nella cassa , ma non, servi che ad 
inuasprire il male . Il Lato dovette rinunziare la sua 
carica , e riingiarsi poscia nell’ Alvernia ove aveva 
comprato dei beni , e poscia nelle Fiandre : perdette 
molte delle immense ricchezze guadagnate , e dopo 
la mia morte tutto . Mori finalmente uè ricco , nè 
misorabile in Venezia , e la Francia si risenti per 
molto tempo di questa luttuosa catastrofe . 

He però io stato economico turbava il Regno 
non lo fece meno lo spirito irreligioso dei Giansenis- 
ti .* la malvagità e 1’ ostinazione di questi settai^ non 
conobbe limite. Frenati dalla potenza di Luigi XIV, 
e dal timore dei castighi che quel Re uon minaccia- 
va in vano , s’ erano in qualche nvaniera contenuti , 
ma dopo la sua morte uscirono dai loro nascondigli, 
si levarono la maschera di cattolici colla quale spera- 
no sino allora coperti , e pubblicamente , e sfaccia- 
tamente si ribellarono al òommo Pontefice , ed alla 
Chiesa Cattolica , che sebbene dispersa riguardo ai 
luoghi era nella fede unita col suo capo, e con- 
dannava gli errori . 

Pietro I. 

Queste agitazioni della Chiesa Romana furono 
note per tutta l’Europa. Non cercai però d’ esserne 
informato come cosa nella quale uon prendeva par- 
te alcuna. A ciò che mi sembra. aver udito tutto si 
riduceva a sofistiche , ed inutili dispute in materia 
di religione che giammai producono dei bene . Cou- 
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vieoe credere schietta mente , e semplicemente al Van- 
gelo , e non pretendere d’ entrare in mister] che so- 
no superiori alla nostra intclligcuza . 


Orleams . 

« 

Io che non considerava la religione che sotto 
1’ unica vista politica giudicai ancor io tutte queste 
dispute per altrettante chimere , e da politico cercai 
d’ unire i Cattolici coi Giansenisti , seuza considera- 
re che la verità è una soia , e nou si concilia giam- 
mai coil^ errore . Sino dai tempi degli Apostoli la 
Chiesa di Dio non ebbe mai che una fede ^ ed i 
semplici, e puri dogmi del Vangelo. Le dispute so- 
no sempre nate dagli eretici che hanno attaccato or 
r uno or l'altro dei sacri dogmi , ed allora la Chie- 
sa nè può uè deve tacere. Ella insegna quale è il ve- 
ro dogma da tenersi , e credersi ; condanna 1’ erro- 
re , e di ciò ella ha precetto da Gesù Cristo . 

Pietro I. 


Quando si tratta di Dogmi qui non v’ è que- 
stione : ma questi Giansenisti qual dogma attacca- 
rono ? 


Orleans . 

Non fai nulla meno che Teologo , e poco mi 
curava ancora di sapere ciò ohe conveniva ad un 
cristiano , perciò non sono in istato di rendervi con- 
to ‘esatto degli errori dei Giansenisti . A ciò che mi 
ricordo fci sostanza de’ loro errori si riduceva a com- 
battere il dogma cattolico della grazia [divina . La 
Chiesa cattolica in tutti i tempi ha creduto , ed in- 
segnato che la natura umana guasta dal peccato del 
I primo uomo ha necessariamente bisogno d’ una gra- 
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zia divina che 1’ illumini , conforti , e guidi sul fa- 
re il' bene , astenersi dai peccati , e far opere meri- 
torie di vita eterna . Degli eretici antichi negarono 
adatto la necessità di questa grazia , e dei moderni 
fra i quali questi Giauseuisti ripetevano tutto dalia 
giazia divina in mudo che escludevano la libera coo- 
peraziuue dei uomo . 11 peggio si è che sostenendo 
dall’ una parte una efficacia tale della grazia che 
niuuo a quella poteva rtS'Stere , dall’altra asserivano 
che ella spesso era negata ancora ai giusti che si sior- 
zavauo ad osservare i divini precetti , de’quali mol- 
ti erano impossibili , ed era loro negata la grazia che 
sola poteva renderli possibili . 

Pietro I. 

Che orribile error è mai quello ? Iddio coman- 
da delle cose iiupessibili , e nega 1’ unico mezzo che 
le ireude possibili all'osservanza , e che dipende uni- 
camente da lui , e poi punirà eternamente quelli che 
hanno voluto ma non potuto osservare i suoi coinan- 
daineuti . Un Ateo sentirebbe ribrezzo ad una tale 
proposizione . Questo è fare Iddio; autore dei pecca- 
ti , c della dannazione eterna degli uomini , e se l’A- 
teo nega 1’ esistenza divina almeno non bestemmia 
Iddio come ingiusto , crudele , e tiranno . Non vo- 
glio sentir altro dì questi ributtanti errori che con- 
ducono direttamente al libertinaggio , ed alla dipe- 
razione . Luigi XlV aveva ragione a volerli stermi- 
nare , e suppongo che voi non gli avrete sofferto . 

OrleAns . 

Con mìo rossore debbo confessarvi che come uno 
dei maggiori libertini del mio tempo era alfaito in- 
di (ferente su tutte le dottrine religiose . Pensava uni- 
caineute come affogare le dispute j ed i disordini che 
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da quelle nascevano . Dopo la morte di Luigi XIV, 
scosso ogni litnore dai Giansenisti , si sollevarono Pre- 
ti , Frati , Monaci , Secolari, e fino Monache ad im- 
pugnare la Costitnzione pontificia che condannava 
gli errori di quella setta . Iniqui libricpiuoli usciva- 
no a migiiaja a combattere le decisioni del Papa su 
questo punto , ed i Giansenisti s’ appellavano al fu- 
turo Concilio Ecunaenico come hanno fatto gli ere- 
tici di i tutti tempi senza mai assoggettai-si alle deci- 
sioni di tali Concilj . 

Formai un Consiglio di coscienza alla testa del 
quale misi il Cardinale di Noailles , e fu composto 
di Vescovi che sostenevano il Giansenismo, speran- 
do in tal modo di rendermeli favorevoli , e poterli 
movere a pacifici sentimenti Questo però fu gittar 
olio sul fuoco , ed in breve fui mio malgrado costret- 
to a capire con qual gente aveva da fare . Pregai in- 
fine il Sommo Pontefice a permettere che s impo- 
m;sse rigoroso silenzio sali’ affare sino a che il Re 
fallo magg'ure potesse adoperare mezzi più efficaci . 
11 Papa approvò il mio consiglio , e fu imposto si- 
lenzio ; i cattolici ubbidirono , ma ubbidienza era un 
vocabolo ignoto ai Giansenisti . Fui costretto ad eser- 
citare il rigore , e contenere gli eretici colla forza . 
Ho saputo che dopo la mia morte il Cardinale di 
Noailles si ravidde , e ritornò sul retto sentiero, ma 
ebbe pochi segnaci fra i Giansenisti . 

Oltre a questi interni sconyoglimenli , il Cardi- 
nale Aiberoni Ministro di Filippo V non mi diede 
poco a fare . Uomo di grandi talenti , ma all’estre- 
mo ambizioso , raggitatore , ed ostinato ne' suoi di- 
segni tentava di mettere sottosopra tutta P Europa . 
Non mirava a meno che di rapire la Sardegna all’ 
Imperatore, la Sicilia al Duca di Savoya, deironiz- 
zare il Re di Inghilterra , e levare a me la Reggen- 
za . A tal fine ebbe pratiche cogli Olandesi, col Re 
di Svezia , col Turco , col ribelle Ragotzi in Unghe- 
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31 

Ha , e tramò contro di me una congiura in Fran* 
eia . 

Pietro I. 

Noli mi sono abbastanza i piani di qttel Mini- 
stro che in gran parte furono comunicali ancora a me . 
Non so però comprendere come Filippo V non co- 
noscesse il precipizio ai quale lo conduceva il suo 
ambizioso Ministro . Voglio supporre che il Cardina- 
le mirasse alla grandezza del suo Sovrano ^ ma quan- 
do non si misura i progetti colle forze s’ espone il 
Regno a disgrazie , e se stesso alla derisione . Quali 
motivi e speranze poteva egli avere di sollevare la 
Francia a vostro danno . 

Orleans . 

Rispetto a questo era favorito dalle appifrenze . 
Non solo égli ma molli ancora dei buoni , ed onesti 
Francesi erano persuasi che io mirava ai trono , ed 
in ciò non si ingannavano , mi fecero però torto a 
credermi capace per tale motivo d’ attentare alla vi- 
ta del mio alunno. La mia nota irreligiosità , ed im- 
moralità , il dilettarmi di fare ogni sorta di veleni , 
e 1’ avere per intimo consigliere il Du Bois al quale 
niun delitto avrebbe fatto ribrezzo , fortifìcavano una 
tale opinione. L’Alberoni fece giuocare tali argomen- 
ti , e metter in vista che per salvare la vita al gio- 
vane Re Luigi XV era necessario di spogliare me 
della Reggenza , e darla in mano a Filippo V , e 
per conseguenza il Cardinale sarebbe stato dispotico 
della Francia , e della Spagna , e con ciò di tutta 
1’ Europa . L’ aver io esiliato il Velleroi tutore del 
Re , ed il Vescovo di Frejus , Feiiri suo maestro 
con sommo dispiacere dei buoni Francesi accrebbe il 
sospetto , ed il Ministro Spagnuolo a Parigi , Cella- 
mare fa facile di tirare nelle sue mire il Duca di 
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Mayne , e molli altri ragguardevoli personaggi nè so 
ove avrebbe potuto andare a finire se la forliiiia non 
m’avesse favorito a scoprire lutto Venuto a Parigi da 
Roma il giovane Protocarrero , nipote del Ctllamare , 
questo affidò a lui molte lettere , e documenti per 
il Ministro di Spagna ; ma io già in sospettilo delia 
trama , eJ avvisato dalle spie feci arresiare. il Proto- 
carrero a Poliers , e prendere le sue carte dalle qua- 
li rimase tutto palesato , e produsse Parreslo del Mi- 
nistro Spagnnolo, e di molle persone cospicue. 

Gli SpagnuoH avevano sorpreso la Sardegna, e 
facilmente se n’ erano impadroniti non aspettandosi 
un simile attacco contro ogni buona fede , ma fatto 
un simile attacco contro la Sicilia furono battuti dalla 
flotta Inglese . Svelale appieno le macchinazioni dell’ 
Alberoni si formò una lega fra la Francia , ringhil- 
terra , P Imperatore, è 1’ Olanda : s’ insilò ancora 
la Spagna a pender parte in questa alleanza , ma 
sulla assoluta negativa dell’Alberoni si mosse nel yig 
la guerra alla Spagna . Due armate francesi entraro- 
no in quel Regno , una per la Catalogna , e P al- 
tra per la Navarra . Fora o niuna resistenza trova- 
rono giacché il Ministro era divenuto odioso agli Spa- 
gnuoli . Non cedè per ciò , ma s’ostinò maggiormen- 
te ; tutte le sue cabale però caddero P una dopo 
P altra , e Filippo V fu costretto a fare la pace , e 
scacciare il suo inquieto , e presoutuoso Ministro , il 
quale esule , e ramingo dovette per molto tempo 
nascondersi or qna , or là temendo con ragione per 
la sua vita , sinché chiamato al Conclave per la mor- 
te di Clemente XI trovò un asilo nello Stato Ponti- 
ficio ove ammaestrato dall' esperienza visse poscia in 
pace , e quiete . 

Pietro I. 

L’ umiliazione suole sempre essere la seguace 
dell’ orgoglio . Con tanti talenti , coraggio , ed inlra- 
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preadenEa il Cardinale Àlbei-oni sarebbe stato un 
grande Ministro s’ avesse avuto moderaiioue , e pru« 
deuza . 

OaLEAHS . 

Le speranze di vedermi un giorno sul trono di 
Francia s' aumentarono sempre più colla debole sa> 
nità del Re , la quale agli occhi di tutti non gli 
prometteva lunga vita . Nel caso però di sua morte 
temeva la maggior opposisioue per parte di Filip- 
po V , e perciò cercai di guadagnare la Regina di 
Spagna Elisabetta 'Farnese che dominava 1’ animo 
dei marito, la quale s’impegnò di persuadere il Re 
nel caso della morte di Luigi XV a contentarsi del- 
la Spagna , e cedere a me la Francia . In contra- 
carabio io promisi di collocare i suoi figli in Tosca- 
na , ed in Parma , e Piacenza , e si disegnò a tale 
effetto un Congresso a Cambray . Stabilii il matrimo- 
nio dell’ Infanta che allora non aveva che 4 anni , 
col Re Luigi XV , facendola condurre in Francia 
per essere colà educata . Le disposizioni del Cielo 
erano ben diverse da ciò che io m' immaginava , e 
sebbene il Re nel " cadde in una pericolosa ma- 
laiìa , egli guarì in breve tempo con somma esulta- 
zione del Regno . 

Nel x’j'ii si tenne il Congresso di Cambray per 
la rinunzia del Redi Spagna sopra Napoli , Sicilia, 
Mil ano ; e Sardegna , e dell’ Imperatore sulla Spa- 
gna , e 1’ America non ancora fatto formalmente « 
In quello si doveva ancora procurare la Toscana , e 
Parma, e Piacenza per i figli della- Regina di Spa- 
gna ma poco o nulla si concbiuse in quel Congres- 
so , e mollo, ci volle ancora per combinare gli inte- 
ressi , ed avvicinare le massime , e gli animi . 

L’ anno 172 ! fu 1’ ultimo della mia Reggenza, 
ed insieme quello della mia vita- Entralo allo. a Luigi 
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nell' anno suo quattordicesimo prese egli stesso le 
redini del governo Prima però di rasseginirli in ma- 
no al Pie , ebbi 1’ onore d' accogliere la vostra de- 
gna persona a Parigi, ed ammirare i vostri talenti, 
e la grandezza del vostro animo . Nou tarò parola 
sopra un tale avvenimento, noto io tutte le sue cir- 
costanze egualmente a voi che a me . * < 

il Du Bois , già fatto Cardinale, fu confermato 
dal mimo Re nella carica di Primo-Ministro della 
quale però non godè lungo tempo perchè mori nel 
mese d’ agosto lo stesso anno . Presi allora sopra di 
me P incarico degli affari di Stato, e travagliai iu- 
defessamenie in essi . Ciò m' indebolì non poco , e 
mi «vidi forzalo a farmi spesso levar sangue . il gior- 
no a Decembre m’ occupai in una secreta conferen- 
za col Re s'no a 4 ore dopo mezzodì , la quale fi- 
nita imi sentii preso da grave dolor di testa che a- 
scrissi alla fatica straordinaria sostenuta . Uscito dalla 
camera del Re andai al cesso ove contro il solito 
trattenendomi più d’ una mezz’ ora , un Cameriere 
entrò , e trovandomi addormentato mi svegliò. Rien- 
trai nella mia camera , mi sentii sollevato , lavorai 
di nuovo per qualche tempo , e ricevei alcune visi- 
te . la 6ne mi trovai solo con una Signora mia fa- 
-vorìta , ma vedendomi essa cadente dal sonno volle 
ritirarsi , ciocché non permisi , e la pregai di farmi 
compagnia , e di discorrere sebbene mi prendesse il 
sonno . Tutto all’ improviso sentii qualche cosa che 
mi sembrò che cadesse dal cranio nel cervello , e 
qual tagliente ferro lo dividesse . Gridai allora - Oh 
Dio / M’ e caduta una goccia di sangue nel cer- 
vello . La 'Dama chiamò ajuto; accorsero i doines* 
tici , ma mi trovarono gilt senza sentimenti , la boc- 
ca rivolta da un lato , ed il sangue che m' usciva 
dal naso , e dalla boesa . Mi fu ben cavato sangue 
da un cameriere del Duca di Rohan mentre per fa- 
talità non. si trovò nò medico nè chirurgo , ma mo- 
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rii la stf'ssa sera alle ore 8 senza aver potato più, 

Ì irof'erire una parola, e senza sacramenti. Aveva ai- 
ora 5o anni . 


Pietro I. 

Morte in vero dolorosa per ogni conto, e prin- 
cipalmente per il disprezzo che a vostra confessione, 
avevate sempre fatto della religione . 

Orleahs . 

Questo è quello che sopra ogn’ altra cosa ama- 
ramente mi rimprovero . Sotto il mio governo l' in- 
credulità , e 1' ateismo che sino allora non 'avevano 
osato comparire smascherali all’occhio del pubblico , 
si mostrarono a faccia scoperta ad insultare ragione, 
e religione . 

Pietro I. 

To non so persuadermi che un nomo di mente 
sana possa giammai cadere nell’ ateismo . Si può 
guardare P universo senza conoscere 1’ opera d’ una 
sapienza , e d’ una potenza infìnita ? o si può cono- 
scere 1’ opera , e negarne 1’ artefice . 

. Orleams . 

Amico! l’ateismo non è il prodotto dalla men- 
te , o dal raziocinio: per cieco che sìa 1’ uomo di 
mente, se non è pazzo affatto non può mai ammet- 
tere un effetto senza causa , o non riconoscere una 
causa proporzionata all’ effetto . L’ Ateismo ( se pur 
si dà ) è produzione di libertinaggio .* questo è in- 
componibile colla religione , e con un Dio del qua- ^ 
le la ragione non può separare 1’ esistenza dalia giu- 
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slizia , e di tulle le perfozioni . Alla vista d’ un on- 
nipotente vendicatore dei delitti fremono 1’ ingiusti- 
zia , la disonestà, la superbia, l'intemperanza, ed 
i vizj tutti ; sì ribellano alla ragioue , la fanno am- 
mutolire , e 1’ acciecano al pari di se medesimi . 
Fra un pazzo fisico , ed un ateo non passa altra dif- 
ferenza se non che il primo è mentecatto per ma- 
lattia , e disgrazia senza sua colpa , ^ed il secondo 
lo è per per propria mal\agia volontà . 

Avanti di dar fine alla mia narrazione aggiun- 
gerà alcune cose sulle mie personalità , c sul mio 
governo . l^e mie maniere erano cortesi , e mi mo- 
strai affabile con limi . L’ accesso a me non era ne- 
galo ed alcuno . La giustizia amministrai con rigo- 
re , ed imparzialità , e cercai d' ajutare tutti per 
quanto poteva . Mollo imbarazzo mi diede un certo 
Claudio Cartouclie , insigne ladro , ed assassino che ^ 
nella Francia aveva formato una combriccola di 
dieci mila persone d’ ogni stato , condizione , e sesso 
la qnale empiva la Francia d’ omicidj , furti , ed 
assassini . S’ erano legati insieme con giuramento di 
non scoprirsi o tradirsi insieme , e singolarmente il 
Capo . Molli furono presi , ma sostennero i tormenti 
senza che mai volessero palesare cosa alcuna , o ma- 
nifestare la dimora del capo loro . Finalmente nell’ 
anno 1^21 un soldato fu colto dopo un fre.‘.co assas- 
sinio ; condannato a morte , si promise diminuzione 
di pena se scoprisse il Carlouclie , e si lasciò per- 
suadere . Fu allora arrestalo , e subi la pena d' esser 
arrotalo vivo sulla piazza di Greve il giorno 27 
Novembre . Altri 800 di questi assassini , e fra essi 
ecclesiastici, nobili, e donne furono presi, e giu- 
stiziati a Parigi , ed il resto si disperse nei Regni 
circonvicini ove a poco a poco subirono la stessa sorte . 

La città di Marsiglia fu desolata dalla peste 
per dieci anni continui , e vi morirono da 60000 
persone . La miseria in quella città arrivò all’ ulli- 


Digitized by Googl 





UW) segno , ed i cadaveri rimanevano spesso inse- 
polti sulle strade per molli giorni a pasto dvi cani , 
non trovandosi abbastanza vivi per seppellire i mor- 
ti . Cessò questo flagello nel X'j'io. Qui flnisro la 
storia mia con tanto maggior piacere quautorchè il 
fine d’ essa dark luogo al principio della vostra . 

Pietro I. 

Per fare una ginstn idea della mia persona , vi- 
ta , e gesta , converrebbe essere pienamente iofi rma- 
to di ciò che era la nazione Russa quando io co- 
minciai a governarla , ed in quale stato io la laseiai 
alla mia morte . Da tutta l’ Europa era ci'no->ciula 
per barbara, ed incolla, ma sono reno «he qua- 
lunque idea se ne formasse era assai iuteiiore al »e- 
ro suo stato . I Sovrani si potevano dire piiido'io 
tiranni die dispotici , e per consequenra i sudditi , 
niuno eccettuato, schiavi. Non y" era idea di li? or- 
ik civile : vita , onore , e beni , sudditi , o rei , o in- 
nocenti erano assolutamente in mano del ISovrano , 
e la sua volontk era la suprema legge , L’ ignoranza , 
Sì dispetto delle premure d’ alcuni Sovrani era quasi 
totale in ogni genere di scienza , ed arte . Non vi 
era un Generale che sapesse i principj dell.i tattica , 
non un Capitano di nave che sapesse condurre un 
bastimento in mare j appena si sapeva il nome d’ u- 
na nave di linea, o d’ una fregala che non s’ erano 
mai vedute nella Russia . Gli eserciti di terra erano 
namerosi , e spesso di Sooooo. uomini , ma senza , 
disciplina , condotta , o ordine erano per Io più vit- 
time de’ loro nemici . Ma tutto ciò non era il mag- 
gior male ; un cieco , ed ostinato attaccamento agli 
Usi antichi sembrava mettere un argine insuperabile 
ad ogni civilizazione , e coltura: si preferiva in ge- 
nerale la morte all’ abbandonare un’ inveterato pre- 
giudizio per quanto fosse sciocco , ridicolo , e noci- 
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vo . Le scienze erano non solo in odio ma spesso si 
consideravano come stregherie , e fattucchierie, e mol- 
ti forestieri scienziati , venuti di loro elezione , o 
chiamati in Russia per istruire , sono corsi brutti 
rischi d’ esser uccisi come stregoni . A tutto questo 
s’ aggiungeva la pm ignorante superstizione religiosa 
che considerava ogni novità come un insulto che si 
faceva alla religione , e che la minacciava di rovescia- 
mento . Il ridurre una tale nazione a coltura , e ci- 
vilizzazione era qualche cosa di più dei lavori d' Er- 
cole. 

Se una tale impresa sembrava superare le forze 
d’ un uomo , niuuo doveva parere più iuetto di me, 
o più lontano da poterla intraprendere . Mio padre 
Alessio Michelovitz ebbe due mogli , e dalla prima. 
Maria , figlia d^ Elia Miloslauscbi ebbe due figli 
Teodoro , ed Ivan , e quattro figlie , fra le quali 
1 ’ ultima fu Sofia , della quale avrò occasione di 
molto parlare in seguito . La seconda moglie sua fa 
Natalia Narischin la' quale partorì me il giorno 9. 
Giugno 167:2 , e poscia una mia sorella NataHa che 
mori nel 1716. Con due fratelli maggiori il mio di- 
ritto al trono si considerava poco , e la mia educa- 
zione fu assai trascurata , che cattiva sarebbe stata 
sebbene fatta con premura . 

OrleAss . 

Il vostro genio fu superiore a tutto , e perciò 
spiccherà maggiormente . 

Pietro I. 

È vero che superai ogni aspettazione , ma quan- 
to sarei stato maggior di me medesimo se una sag- 
gia educazione avesse sino dalla fanciullezzi corretto 
in me quelle passioni , che poscia non si sottomet- 
tono mai intieramente . 
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Aveva soltanto quattro anni quando , mori mio 
padre , al quale successe mio fratello Teodoro . Kg!i 
regnò per sei anni con somma prudenza , e lode , e 
forse m^ avrebbe tolto in gran parte la gloria di ri- 
generare la Russia se avesse goduto una più lunga 
vita . Egli migliorò la polizia , abbellì Mosca , pro- 
tesse le arti , e chiamò uei Regno molti abili ulli- 
ziali stranieri . Ebbe guerra coi Turchi , che fiirouo 
da lui costretti a fare tìua tregua, e' restimi re il 
tolto , Quauto saggiamente pensasse questo bovrano 
lo dimostrò alla sua morte , mentre conoscendo il 
suo fratello Ivan incapace di governare attesa la de- 
bolezza delia sua mente , la vista quasi perduta , c 
r esser soggetto all’ epilepsia io escluse dalla succes- v 
sioue sebbene favorita dalla legge ^ e dal costume, 
e preferì la mia persona beuchò minore e nato d'al- 
tra madre . 

hi tempo della malada di Czar Ttfodoro la sua 
sorella Sofia , che ali’ uso della Russia era colle al- 
tre sorelle couGuata in un Monastero, ne sorti per 
assistere il fratello in tale dolorosa circostanza % Mon 
Cianca va ad essa nè talento , nè cognizioni , o co- 
raggio . Era viva , penetrante , capace di concepire 
grandi progetti , ed eseguirli colla più fina politica . 
Sarebbe stala una Principessa impareggiabile se sba- 
vasse lasciato meno dominare dall’ ambizione . 

Dispiacque a lei sommamente 1’ esclusione dal 
trono d’ Ivan suo fratello germano , forse noti tanto 
per il torto che stimava esser stato fatto a lui con- 
tro le leggi , universali , ed il costume , quanlocchè 
coaosceudolu^ iuabile a governare , si lusingava di po- 
ter regnare ella medesima sotto il suo nome , e do- 
minare intieramente nel Regno . Io dimostrava sino 
d’ allora uno spirito , e dei talenti che non le la- 
sciavano speranza di figurare sotiò il mio governo • 
Concepì perciò il disegno di rovcrscinre il teslaiueii- 
to di Czar Teodoro , far proclamare Ivan per suc- 
cessore , e levare a me scettro , e corona . 


C 


Digitìzed by Googlc 



3 o 


Orleans . 


Attentnto in* vero temerario per una d^nna , 
tanto più che ì Russi non erano stali avvezzi d’ ub- 
bidire a delle donne . Sono persuaso che Czar Teo- 
duro avrk fatto r i conoscere , accettare, e confermare 
la sua disposizione ai Grandi, Ministri , e Generali, 
ed in tal caso avrebbe avuto contrarie la Corte , il 
militare , ed il popolo . 

Pietro I. 

Tulli avevano riconosciuto me per il loro legit- 
timo Sovrano dopo la morte di Teodoro, ma nulla 
potè spaventare 1’ ambiziosa voglia di regnare della 
.Principessa Soda. L' imbecillilk d’ Ivan, e la mia 
gioventù tacevano eh’ ella ci riguardasse ainbidue 
con disprezzo , ed inoltre le circostanze , e 1’ acci- 
dente vennero a favorirla . 

Due giorni avanti alla morte di Teodoro gli 
Streliiz la miglior truppa allora della. Russia , e do’ 
quali v’ erario iu Mosca 18000 , malcoulenli de’ loro 
ulfìziali , ohe li caritìavano oltre dovere di lavori , e ' 
riti irevatio le loro paghe , fecero per mezzo d’ uuo 
di loro presentare una supplica contro i loro ufBzia- 
li alla Cancelleria militare ; ma quando venne per 
riportare la risposta fu preso , e condannato ad es- 
sere castigato col Knut , come un sedizioso . 

Orleans . 

In cosa consisteva questo castigo del Knut f 

Pietro I. 

Tutti i castighi nella Russia erano inumani , e 
barbari . Chi era condannato al Kant si spogliava 
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nudo sino alla cintura . Il sefven^e del '^carnefice Io 
prendeva sulle sue spalle tenendo le braccia del pa- 
ziente ferme d’ avanti al suo petto , colle gambe le- 
gato , 'e pendenti In tale positura il Boja con un 
nervo di toro , alla punta del quale erano attaccate 
tre stricele di cuojo sconcio d’ alce , dalla distanza 
di tre piedi correva a scaricare i colpi sulla nuda 
schina del reorsi stracciavano le carni sino alle os- 
sa , e le viscere , e non di rado causava la morte . 

Lo Strelitz sul punto di subire la pena-si rivol- 
se ai suoi compagni , e disse - Questo castigo deb- 
bo io soff'iire per la supplica da me in vostro no- 
me presentata : non è ella egualmente vostra che 
mia ? Al sentire ciò corse una quantità di Strelitz 
sopra il carnefice , e suoi ajuianti , li gittarono a ter- 
ra , ed a colpi di bastone li lasciarono mezzo morti . 

In questo mentre mori Czar Teodoro , ed un 
certo Covanschi , Presidente della Camera degli Stre- 
lilz pensò ancor egli di pescare nel torbido per in- 
nalzarsi , e fomentò la rivolta degli Strelitz . Non 
so dirvi se sul principio egli .fosse secretamente d’ac- 
cordo colla principessa Sofia , o se lo divenisse in 
seguito , ma il fatto si è che egli fece spargere fra 
i soldati che il morto Tedoro era stato avvelenato , 
e ne diede la colpa a quelli che voleva togliere di 
mezzo . Corse questa soldatesca furiosa per le strade j 
sà radunò avanti al palazzo imperiale , e domanda- 
rono la consegna di nove Golonelli che più s" aveva- 
no concitato l’ odio loro nè giovarono rifiuti , 0 co- 
mandi : bisognò consegnarli , e furono crudelmente 
maltrattati con bastonate , e condannati à pagaie 
grosse somme . 

In vece di quietarsi con questo , non divennero 
gli Strelitz che più insolenti : il disordine si fece ge- 
nerale, e produsse molti omicidj , e crudeltà La 
Principessa Sofia che vedeva le cose passare agli estre- 
mi con un coraggio maschio si presentò agli Sire- 
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Htz , ed ottenne di quietarli , ma si portarono in 
folla al palazzo reale domandarono la min persona , 
e non desisterono sino a tanto che non mi fu impo- 
sta la corona, e fossi dichiarato Czar di tuli e le 
Russie . 


Orleams . 

f 

Oh ! qui si può dire col proverbio - Caccia 
disgraziata , nella quale il cacciatore è preso La 
. Principessa Soffia in Tece di cacciarvi dal trono non 
fece che atfrettarvene il possesso. 

* Pietro I. 

S* ingannò malamente , ma non perciò desistè 
dai suoi disegni . Si ligò più strettamente col Co- 
.‘vanskì , e -chiamò un assemblea di Nobili , Vescovi , 
e Generali , nella quale rappresentò il torto fatto al 
Principe Ivan colla sua esclusione dal trono. Teme- 
va sopra ogn' altra la famiglia Narischin , dalla quale 

10 discendeva per parte di madre . 11 Covanski ecci- 
tò i suoi Streliiz a nuovi . e maggiori eccessi . Peri- 
rono diversi delle famiglie Nariskin , Dolgorucki , 
SoltikolT, ed altri cospicui casati . Le stragi si face- 
vano nelle Chiese , avanti agli altari , nel palazzo 
reale, -e niun luogo era rispettato. In fine i solda,ti 
zniuacciarono di metter tutto a sangue , c fuoco se 
non si mostrasse loro il Czarewitz Ivan : gli posero 
la corona in capo , lo dichiararono Czar unitamente 
a me, "e si conferì la Reggeii:£a alla Principessa So- 
fia , alla quale si diede un Consiglio ove presiedeva 

11 Gran-Cancelliere Dolgorucki . 

Soddisfatta in tale maniera 1’ ambizione della 
Principessa niuno più dubitava che la tranquillitk 
pubblica non fosse restituita : ma ella trovò nel Co- 
vauski ua ambizioso eguale a lei . Tanto P uno che 
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r attra miravano ad occupare il trono colla morte 
«lei lejjitiiini Sovrani . Per accorta che fosse la Prin- 
c’peasa non l’era mai passalo per la mente che.il 
Cosaoski potesse spingere tanl’ alto il suo orgoglio. 

Era bene iiiformata che quel fellone non cessava di 
dipingere nei due Czar ai suoi soldati come due es- 
seri i più spregievoli , tratBiindo Ivan d’ imbecille , e 
me d' un fanciullo incapace di governare un cosi 
grande impero, ma ella si lusingava, che egli tutto 
facesse in suo f.rvore . Facea4,t>s' comune la voce che 
gli Sirelilz ,^accluiiavaBO nuovi orrori , gli amici fe- 
deli alla casa iiQ[>eriale pensarono subito di metter ia 
sicuro le” nostre persone ^ e fumtuo trasportati nel 
Convento delia Trinità , luogo bene fortifìcato , e che 
fu sempre P asilo dei Czar iu simili circostanze . iu 
questa occasione il Conte Golovin mi portò nelle sue 
braccia . Dopo pochi giorni iu tal dimora ci venne 
la nutfva che gli Strelitz s' erano di nuovo rivoltati , 
ìmpadroaeadosi dei magazzini , e degli arsenali , ed 
avevane ucciso molte persone fra le quaK il Gran- 
Cancelliere , e suo Gglio. La questa mia dimora alla 
Tiinilà mi fu insidiosamente dato il veleno , ma sco- 
petto per tempo mf*‘furono prestati gli opportuni ri- 
medj che mi salvarono la vita : tuttavia ne risentii 
gli elTutti f>er tutto il resto da'* miei giorni , e rimasi 
soggetto a frequenti convulsioni . 

Orleans . 

Chi fu mai 1’ autore d’ un cosi sacrilego atten- 
talo ? Convien credere che la Russia fosse allora in 
braccio a lutti i disordini , e tanto più mi sorpren- 
da un tal fatto quantocchè i Bussi riguardavano i 
loro Sovrani come quasi altrettante divinità . 
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Pietro f. 

Non si scopri m*ì chiaramente chi fosse quello 
, che in tal modo insidiasse l’ innocente mia vita, ma 
io sospetto con grande fundarqenlo che il colpo pro- 
venisse dalla mia sorella Sofìa , e ciò con tanta mag- 
giore ragione qaantocchè in seguilo machinò piò 
d’ una volta a darmi la morte . Riguardo ai disor- 
dini insoliti nella Russia non mancavano insoliti sti- 
moli . Un certo Abacum , un Prete s’ era fatto l’A- 
postolo , ed il predicatore d’ una cgualianzn che ri- 
scaldava la testa del popolaccio , e doveva piacere 
a tutti quelli che odiavano ordine , e subordinazio- 
ne . Molli degli Strelitz abbracciarono subito una ta- 
le dottrina che insegnava loro a scuotere ogni supe- 
periorìià per quanto fosse legittima . I fanatici setta- 
tori di tale dottrina commisero singolari pazzie ; en- 
trarono un giorno di festa nella cattedrale , scaccia- 
rono il Patriarca , e gli Ecclesiastici dalle loro sedi , 
e si misero nel loro luogo . il Patriarca propose di 
chiamare uu Consiglio , nel quale si cominciò a dis- 
putare con Abacum , e si fini colle sassate . Siccome 
la maggior parte del popolo non era ancor infetto , 
si potè impadronire della persona di quel imposto- 
re , e degli altri capi' che furono decapitali per or- 
dine del Goyeruo . 


Orleans . 

f 

Questa pazzia dell’ eguaglianza di tutti gli uomi- 
ni , aveva ancora al mio tempo guastato il cervello 
d’ alcuni filosofastri non so dire se più sciocchi, 
ridicoli , o malvaggi , Se bastasse solo aver un cor- 
po sulla stessa forma , ed un anima ragionevole per 
esser eguali , lo sarebbero tulli gli uomini senza fal- 
lo ; ma se i corpi , e molto più le anime sono tau- 
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to dissìmili fra di loro che si stenta a trovare due 
che perfettamente sieno eguali , la disegualianza di- 
\iene hifiuitaiiiente superiore all’eguaglianza . Tanto 
ò lo sciocco , che lo, spiritoso , P ignorante che il 
dotto , il malvagio che il virtuoso , il libertino che 
il costumato , 1’ infingardo che 1’ industrioso , 1’ ava- 
ro che il liberale, e così discorendo d’infinite altre 
qualità , ma qual differenza non passa fra loro lau- 
to in se stessi che a rigu trdo della società ! Si di- 
rebbe quasi che gli uni usurpano il nome d’ uomt- 
dì a torlo degli altri . 

. Pietro I. 

Tutto vero , ma non nrgherele che vi sono dei 
dii itti , e qualità esenziali che competono all’ uomo , 
co oe puramente uomo ; e rispetto a questi sono lutti 
eguali . 

OrleShs . 

/ 

Chi non lo sa ? o chi ha mai disputato tali di- 
ritti ? essi sono sempre stali riconosciuti come, sacri, 
e salvo abuso particolare , difesi , e sostenuti L’ e- 
guaglianza dei pazzi de’quaii noi discorriamo si sten- 
deva a beni , a comando a tutto in generale , cioc- 
ché distrugge i diriMi speciali , che si fondano sulP 
industria , sui talenti , sulla virtù , e sulla giusta , e 
dovuta subordinazione . L’esperienza insegna che chi 
più pt'etende all’ eguaglianza cogli altri , è quello ap- 
punto che meno la inerita , e sotto nome d’ egua^ 
glianza vuole dominare gli altri. < > ■ 

• ^ 

Pietro I. 

A tutte le insolenze , ed orrori degli Slrclitz , 
la Principessa Sofia oou mise altcO' riparo die quei- 
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lo di mandar a pregare 1' indegno Covan&ki di con- 
tenere la sua Inippa nel loro dovere , e lo ringraziò 
dello zelo che mostrava per la sua i'aoiiglia giacché 
tutto si faceva col pretesto di vendicare la morte di 
Czar Teodoro , ed i perseguitati Abacuinisti . KlJa si 
lusingava d’ aver cpiell’ utiizialc , ed i suoi soldati 
sempre favorevoli ai rei disegni che ella meditava , 
nè apri gli occhi se non se quando il l^ovanschi ar- 
di domandarle la Principessa i^ileriua per moglie di 
suo tiglio. Colpita da una domanda' cotanto inas- 
pettata , e la quale scopriva le mire del Covaoski 
sul trono seppe niaestrevolmtMiie nascondere la aua 
sorpresa, e mostrò d’ approvare il progetto , ina con- 
ferì secretainente col Principe Galic/.in uomo abile , 
e suo confidente, il quale ha' consigliò a levar dal 
mondo quel mostro . 

Per efiettuarlo si scisjse il giorno di S. Caterina 
nel quale si festeggiava il giorno del nome delia 
Principessa . Si fece un grande invito di Senatori , 
Ktiesi , e Bojari alla Triiiilk , e fra essi furono an- 
iTora invitati Covansckì , e suo figlio . Egli cadde 
nella rete : fu sorpreso per strada da un distaccamen- 
to di zoo Draifoni , condotto col suo figlio in una 
'' casa viciua , ietto a loro la sentenza , e seaza indu- 
gio troncate a la testa . 

Si credeva che la morte del loro capo dovesse 
ìnliuioriie gli Streiitz , e renderli soggetti ; in fatti 
avutone la notizia rimasero colpiti , e costernati, ma 
al primo abbattimento successe il furore, e giuraro- 
no di vendicarsi . S’ attrnpparono , si sparsero per 
la città minacciando di nrotier tutto a ferro , e fuo- ' 
co . La Corte tremava , e non sapeva a qual partito 
appigliarsi . 

Orlears' . 

Non erano già gli Streiitz !*• unica truppa della 
Russia. Perchè nou radunare altre- milizie capaci di 
frenare , i ribelli ? ' . 
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PlETBO I. 

S’ era temuto d’ irritarli maggiormente . e sa- 
crificare la capuale avanti dì raccogliere forze baste* 

Toli a comljatterli , ma in fine la neccessìtk costrin- 
se a prendere quel parlilo. \’ erano in Mosca de- 
gli utiìziali , e soldati forestieri , c massimamente te- 
deschi tirati colà , come già vi dissi dai Czar Alessio, 
e Teodoro per introdurre disciplina nella loro trup- 
pa : questi abitavano in un sobborgo di quella cit- 
ta , ed il Principe Galiczin ci .'onsigliò di servirsi di 
quella truppa contro gli Strelitz Furono chiamati 
gii uifiziali alla Triuìlh , ma appena seppero gli Slre- 
litz che vi erano andati che caddero sopra il sobbor- 
go e portarono via le mogli , ed i figli loro : alcuni 
del più violenti volevano attaccar fuoco al sobbor- 
go , ma furono ritenuti dagli altri . Seutendo che ai 
Tedeschi s’ univano molti ravaglieri , e che mar- 
ciava truppa da tutti i luoghi 'circoli vicini per pu- 
nirli , s’avvilirono in fine , e risolsero di trattare col- 
la (jorle per ottenere il perdono . Egli fu accordalo 
col patto che deponessero gli armi , e consegn<nssero 
i loro uifiziali: avvezzi però alla crudeltà, ed alle . 
stragi , uccisero i loro Colouelli , ed uffiziali , e si 
ritirarono alle loro case . « 

Restituita in tal maniera la quiete noi ritornam- 
mo tutti in piena sicurezza a Mosca . Per strada gli 
Strelitz disarmali ci presentarono a domandare mise- 
ricordia, e ci accompagnarono sino al Palazzo col- 
mandoci di benedizioni . 

La Principessa Sofia nominò il Galiczin Pvimo 
Ministro, e questi due personaggi regolarono tutto 
dispoticameute nell’ Impero . Fece egli fare il pro- 
cesso agli Slixills , cnsiigàre rigorosamente i più col- ' 
pevoli , e coudanudpe i meno rei all'esilio, de’ 
quali formò quaiir© Ucsgi menti che furono mandati 


Digitized by Google 



38 . 

ìu iònclo alle Pt'oviticie piò lontane . Fatto questo , 
la Principessa , ed il suo i'tivorito non peusaroao che 
a mettere iu tutte le cnriche le loro creature , est lu- 
deudo tutte quelle che erano lor sospette , e sopra gK 
altri i ^iuriuskiu . Un certo Thecchela\ itau , uomo voi* 
gare , lu elevato a Presidente degli òtrelitz in luogo 
di Covanski . 

Disposto iu tal modo le cose dell’ interno , il 
Galicziu che certamente mirava al bene delia sua 
patria, rivolse all’ esterno i suoi pensieri . l'^ecc una 
pace stabile colla Svezia ,e procurò di stringere Sai* 
da armonia colla Polonia . La Turchia faceva allora 
una guerra che minacciava tutta la cristianità , e la 
Polonia diede soccorso alla Casa d’ Austria che più 
d’ ogn' altra Potenza era minacciata , Per coucliiu* 
dere la pace colla Polonia la Russia dovette obbli- 
garsi ad impedire l’ entrata dei Tartari nella Polo- 
nia , ed a tale condizioue si sottoscrisse il trattato . 

Orleabs . 

L’ interesse era universale tanto per la Russia , 
che per l’Austria, e la Polonia: se i Turchi aves- 
sero prevaluto contro d’ esse , la Russia sola non 
gli avi;ebbe più potuto far fronte. 

Pietro I. 

Ciò che in questo dava fastidio al Galiczin era 
la tregua di tu. anni conchiusa colla Porta , che non 
vroleva rompere , e solo la riilessione che voi fate lo 
poteva persuadere . 

Tanto la Principessa Sofìa che il Galiczin non 
pensavano che a consolidare sempre più nelle loro 
mani la suprema autorità , Le cariche furono date a 
quelle persone che erano loro adette , e molti noa 
nobili y ed oscuri personaggi furono tratti alla luce 
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dal loro nulla . Questo però offese i Knees , ed i 
Bojari , e sì formò un partito contrario agli ambi* 
ziosi disegni della Principessa, e del suo Ministro. 
Poco temeva la Reggente dell’ imbecillo Ivan , e tut- 
ta la sua gelosia si rivolse contro di me ; spiegando 
io sempre più di giorno in giorno singolari talenti , 
e coraggio . Il primo artifizio dì questa mia snaturai 
ta sorella per perdermi fu quello di guastarmi net 
piaceri , e nei divertimenti , e forse vi sarebbe riusci- 
ta più che non fece senza un ostacolo al quale pe- 
rò niuuo pensava . 

I Si trovava nelle truppe forestiere suddette un 
Ginevrino per nome Le Fort nel grado di Capitano . 
Questo ebbe occasione d’ accostarsi spesso alla mia 
persona , e mi raccontava il florido stato delle altre 
nazioni, le scienze, e le arti che vi^orìvano, la 
loro politica , tattica , marina , commercio , e civiliz- 
zazione . Paragonando ciò che vedeva con ciò che 
sentiva mi nacque il più vivo desiderio di fare t 
Russi eguali alle altre nazioni .* Non era ciò allora 
nelle mie mani , ma fu un seme gittato in buon 
terreno y che col tempo fruttificò con abbondanza • 

Orleans . 

Ad un genio grande basta un piccolo stimolo^ 
laddove ogni eccitamento è inutile per un' animo 
debole y e freddo , 

Pietro I. 

Si dovette in fine secondo 1' accordalo colla Po- 
lonia spedire un esercito contro i Tartari . Fu presa 
qnesta occasione da quelli del mio partito per allon- 
tanare Gali(!zin dalla Corte , e dagli affari sperando 
nella sua assenza di più facilmente prendere il so- 
pra V culo . Quel Ministro non avtJVa mai comandato. 
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srmHte , e conoscendo se stesso poco abile mililare 
ricuìiò finché potè una t<ile incoail>eii7.a ; ma i Sena- 
tot i , e Oujai'i iusislevano , e Io ilicliiai'nrnno ■ Gene- 
raiissiiuo a suo dispetto , dicendo che toccava efiet- 
tuare il trattato a chi l’aveva cuiicliioso ■ 

Si preniuni egli l'or quanto |M>tè, e suo figlio 
fu nominalo suo (^]ollega nel Mini.-iero in tempo 
delia sua asse^/.a . Marciò eon uu esercito di 3 uuoo 
d’intaHiei ia , e looooo di cavalleria contro i Tartari . 
Questi si ritirarono, e devastarono il paese per 1 5o 
xn'glia ciocché impedì al Galiczln d’ avanzarsi por 
mancanza di viveri, e foraggi .NOttenne peiò lo sco- 
po di tagliare ai Tartari 1’ entrala in Polonia , ed ia 
tre mesi fabbricò una ciilìi fortificata sui confini , 
ove poter far depositi di viveri , e rounizioiii senza 
di che ogni spedizione contro la Crimea sarclibc sta- 
ta infruttuosa . Egli fece con ciò in quei deserti più 
che non aveva fatto alena altro avocati a lui , ma 
nel ritorno nna gran parte dell’armata peri per pati- 
menti y e nialatie , e quelli che sv>previsseio erano 
tutti malcontenti della mancanza di boitiuo che s’ a- 
\eva fatto loro sperare . 

I miei amici , e fautori avevano impiegalo be- 
ne il tempo della lontananza del Galiczin y ed il mio 
partito s’ era di molto aumentalo. La Principessa So- 
fia che vedeva decadere il suo potere concepì i più 
violenti disegni . Rappresentò al suo confidente che 
tanto ella che esso erano perduti se prevaleva il 
partito dei Czar , nè vedeva altro rimedio che di 
levare ad ambidue noi la vita . Impallidì il Galiczin 
a tale proposizione , e cercò d’ insinuarle mezzi me- 
no violenti . 

Orleans . 

» 

La donna va più facilmente agli eccessi che 
V uomo , ed una dooua ambiziosa che ha il coman- 


i 
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do in mano per conseivnrselo è capace di qunlun* 
qiie iniqdilà . Una sortila thè per atnbizione <11 re- 
gnare è risoluta di bagnarsi tracl'luriaineuie le nmui 
nel sangue di due fratelli a’ è un esempio nreiua- 
cando . 

Pietro I. 

Per distoglierla 'da cosi in'qiia risoluzione il 
Galiczin le mise sott’orthio qnant’ tra accaduto do- 
po Ja morte di Czar Teodoio che s” era credulo av- 
▼elenato , e qniinto per ciò amhidue avevano da te- • 
mere se mai s’ imputasse ad essi T o o'cidio degli 
Czar . La consigliò di dar moglie a (,z»r Uan , e 
siccome questo si giudicava imapate del mauiiuo- 
nio , s’avrebbe indotto la S osa a galsnierie per aver 
figli . Questo avrebbe dimiuuifo assai il mio parti- 
to , e facendo poscia costare deli’ illcgittimilà <icì li- 
gll d’ Ivan s’avrebbe facilmente potuto coaii . re 
lui in uu Monastero , ed il trono non avrtid e p<<iu- 
to mancate a lei. La Principessa gustò ii «onsiglio, 
e si diede per moglie ad Ivan , Proscovia (igiia del 
Bojaro vSollikoff: ina la virtù d’ essa confu .e T iniqua 
politica , e Czar Ivan non era tanto incapace del 
matrimonio quanto s’ era giud'cato . 

tìov ette il Galicziii contro sua voglia intrapren- 
dere una seconda campagna contro ì Tartari, « be 
andò più infelicemente della prima , perché sehhene 
li battesse , e costrinse di rifuggiarsi in Piecop . si 
lasciò ingannare da finte trattative di pace proposto 
dal Cam : consumate le provigioni , e mancando 
<T acqua in un deserto dovette ritornare in dieiro 
senza frutto; si fecero ciò non ostante le feste a 
Mosca come d* una segnalata vittoria , e la Princi- 
pessa Sofia nel dare le ricompense mirò a dilatare il 
suo partilo . 

Ben presto la Gzarina Proscovia si trovò tnein- 
H , e questo nou diede poco da pcu$are a quelli 
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ch’erano a me fedeli , perciò si delerrainarono d’ op- 
purre arte ad arte , e cabale a cabale . Sebbene noa 
avessi allora che i6 auui fu risoluto di tiarmi mo- 
glie , ciocché uè la Principessa , nè Galicziu riu- 
scirono d’ impedire , e sposai Eudnssia hglia del Bo* 
jaro Lapuchin . La Keggeiite vedeudo inutili i suoi 
artifizj riniproverò al Galiczin il cattivo consiglio 
datole , e ritornò alia prima risoluzione di levarmi 
ad ogni costo la vita . xNulla valse quanto il Galic- 
ziu stqtpe esporre per disuaderia , e dovette cedere 
alle furie della Principessa . S’aiiidò ella intieramen- 
te al suddetto Tekehiviiau Presidente degli Su-elitz, 
e che in fatti era capace di qualunque delitto . Pre« 
se questo iniquo sopra di se P assunto di trucidar 
me , mia madre , consorte , e tutti i miei prossimi 
parenti . 

Nei tempo che la mia sorella tramava il mio 
ossassinio io mi trovai nel Castello di Preobragenskoe 
poco lungi da Mosca . Tekelavitau radunò da ò'uo 
btrelilz dei più risoluti scopti loro gli ordini ricevu- 
ti , c gli incci'nggl con assegnare ad ognuno ic spo- 
glie di quelli che dovevano essere trucidati . Non era 
bisogno d' altro per animare gente vile , e venalo 
a coinmctleie un cosi enorme delitto , e senza una 
singolare pruvidenza io , e tutta la mia famiglia 
eravamo perduti . 


Orleans . 

La malvegità della vostra sorella non poteva 
andar più oltre , ed il cielo sarà stato stanco a sof- , 
it'irla . 


' Pietro I. 

Fra tanti Streliz destinati a questo assassinio, 
vi furouo due che iuuonidirouo a liugersi le mani nei 
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sangue del loro Sovrano . Essi si sottrassero secreta* 
mente , e vennero a darmi avviso di ciò che mi so* 
prnstava. Non seppi prestar lede a tanta iniquità , e 
mandai un mio zio col Principe Boris G-ilicKÌn a Mo- 
sca per espiare il vero: a\evano peiò fatto ptco 
viaggio quando scopersero il Tekelavilau alla testa 
de’ suoi Slrelitz, e perciò s.aI\andosi fuori di strada 
vennero ad aounziarnii il ricino attivo degli assas- 
sini . Tutto divenne allora confusione nel castello , 
e r imminente pericolo costrinse me, mia madre, e 
la mia consorte già gravida , e mezzo nuda di mon- 
tare in qna carezza , e salvarsi nel solito luogo della 
Trinità. Arrivalo il Teke1avil.au al castello , e sen- 
tendo che la Corte era parlila poco prima rimase 
sbigottito, e s’ avvide d’ esser stato scoppilo. Fece 
pertanto vista d’ esser venuto unicamenie per minar 
la guardia , e ritornò indietro per dare la nuova 
della cattiva riuscita alla Principessa Sofia . 

Non si smalli ella perciò di coraggio, ma si 
può dire che perdette alTatto la lesta . il Galiczin la 
consigliò a fuggire insieme con lui , ma ella rispose 
che ciò era confessarsi rea , ed ahandonare il suo 
partito . Volle sostenere la sua innocenza , e neppu- 
re pensò a fare fuggire il Tekelavilau unico im- 
mediato testimonio della sua reità . Io le mandai un 
Bujaro che lo rimproverò in mio nome il suo delit- 
to , e la manifestò che la sua congiura era già intie- 
ramente .scoperta , ma ella persistè a negar mito , ed 
a volersi giustificare . 

.• Feci pubblicare allora a Mosca , ed altrove il 
nero attentato contro la mia persona , e chiamai al- 
la Trinità i Grandi , Senatori , i Bojari , e gli Stre- 
lilz . La Principessa che seco aveva lo Czar Ivan fe- 
ce bene in suo nome proibire agli Strelilz di parti- 
re , ma siccome ognuno temeva di comparire reo d 
un cosi infame delitto , tutti accorrevano alla 'Irini- 
tà , c la Friacipcssa si vide da lutti abbandonata . 
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Mandò ella due zìe , e poscia il Patriarca , tin ve- 
nerabile vecchio per giuatiGcare la sua caitiva cau- 
sa , ma le zie furono presto convinte della verisà del 
delitto , ed il Patriarca rimase stup< fatto quando io gli 
feci vedere il suo nome sulla lista delie vii.iine de- 
stinate al micelio. Disperata in fine s’avviò in (per- 
sona per venire a parlare con me , ma per strada le 
fu recato P avviso che non sarebbe stala ricevuta, e 
dovette tornare a Mosca . 

I 

Orleahs . 

M’ immagino di vedere le smanie , ed i batti- 
cuori di quella ambiziosa donna in mezzo ai timori, 
ed i rimorsi . Non le rimanevano neppure altri di- 
sperali partili ai quali appigliarsi . 

Pietro I. 

Mandai a chiederle il Tekelavitau , ed altri coni- 
plici ohe ella nella sua stupidezza aveva fallo carce- 
rare . Tentò ella bene di fare qualche dililcoiià , rna 
in vano , o quello scellerato ennfessò nei tormenti tut- 
ta la trama , e chi u’ era 1’ autrice . Fu egli con- 
dannato insieme con due Strelitz ad essere arrotato: 
ad altri furono tagliate le lingue , altri castigali col 
Knut , ed altri esiliati . Il G.ilicziu conservò la vita 
per le preghiere del suo cugino Boris Galiczin mio 
grande favorito , ma fu rilegato vicino ad Arcangelo 
coll'assegno di tre soldi il giorno, e con lui , seconr 
do le leggi d’ allora , esiliati moglie , figli , e pa- 
renti . 

I 

Orleams . 

Qu»l castigo non doveva aspettarsi la Principes-- 
sa Sofia , la più rea di tutti . 


Digitized by Google 



45 


Pietro I. 

Ella era cerJameote colpevole in ultimo grado, 
ma era della iaoiigiia reale , era mia sorella, e non 
Oòiaiite la sua eccessiva ambizione , era costretto a 
stimare il suo tNleiiio , ed un genio , raro in uu uo> 
mo , e molto più in una donna . Le mandai a coa- 
sigiiare di litirarsi uel Convento di Devitz , da lei 
medesima fablu'ieato, ciocché ella cercò d’ eludere, 
e tentò di riiugiarsi nella Polonia , ma tenuta di vi- 
sta , s' impelli liuto , e fu condotta per forza ove 
non volle andare ]>er consìglio. Il Convento fu cir- 
condato dì guirdie , e tolta a lei ogni comunicazio- 
ne coll*^ estero . 

Assicuratomi in tal guisa della Principessa , en- 
trai dopo due giorni con tutta la mia corte in 
Mosca ipiasi in trionfo , in mezzo alle guardie sebie* 
vate . Il otto fratello Ivan che aveva guardato que- 
sta rivoluzione colla naturale sua indolenza , ed ii% 
sensibilità ci venne all’ 1 neon Irò', ci abbracciammo 
fraterna niente , e ci promettemmo amicizia , e con- 
COidia . Egli si ritirò alla sua dimora , nè tuai più 
ebbe altra parte nei governo fuorché 1’ esser il suo 
nome unito ai mio negli editti , bandi , e leggi che 
sì promulgavano 

Stabilito in tal modo sodamente, c posso dire 
solo sul trono della Russia misi subito mano alia 
idea prediletta, e prefissa di riformare iiitìeranient e 
la mia nazione, e ridurla a civilizzazione , e coltura. 
?Ìoo mi sfuggirono lutti gli ostacoli che la barb.aria , 
il pregiudizio, gl’ inveterali costumi , 1’ ignoranza , e 
1’ orgoglio potevano oppormi . Doveva sopra ogn’ al- 
tra cosa temere gli Slrelilz , la principale iufanlcria 
degli Czar, i quali godevano disiiiitr privilegi, e 
formavano nn corpo di io iu uomini in 

Mosca , e nei suoi contorni . Mi prefissi di disfarmi 
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di «questa soldatesca , però colla duvuta c intela < 

Aveva già sotto il regno di mia surdU lunnalo 
Ua piecioi corpo di soldatesca forestiera di soli 5 o 
txj .l'iii sotto il comando di Le Fort .* questi erauo 
▼otiiii , e facevano 1 ’ esercizio alla Tedesca . Per da- 
re esempio a miei sudditi volli servire io stesso ia 
questa compagnia .* cominciai da tamburino , e poscia 
sali a grado , a grado caporale , sargente , ed in line 
Tenente. Fu questo riguardato come un diverti* 
timento giovanile allora , ed i iiietlesiini Strelitz ve- 
nivano a vedere, c ridere delle evoluzioni, c degli 
esercizi di quella piccola truppa come d’ un giuoco 
senza prevedere che iu quella si preparava la loro 
distruzione un giorno . Quando era montato sul tro- 
no feci reclutare iu Germania , ed altrove, e questa 
mezza compagnia divenne iu breve un reggimento , 
poscia due, ed in line un'armata. Cinquemila uo- 
tuiui crauo sulto il comando del Generale Gordon 
Scozzese, e 12000 sotto quello di Le Fort, e con 
tali truppe non aveva più timore degli Strelitz . 

Se mi stava a cuore l’ armala di terra molto 
più era impegnato per la marina , cd il principio ne 
fu cgunluieiile tenue . Nel mio ozio sotto la reggenza 
della Pririci^iessa Soha aveva fatto fare sul lago di 
Pcreslavvie una Laica a vele , e remi la prima di 
tal sorta che s’ era veduto nella Russia , e tosto che 
mi vidi Suvruno pensai 'a formare una flotta sul Lu- 
me Don colia mira d’ agire con essa nelle occasioni 
contro i Tartari . 


Orleass . 

) 

Questo vostro genio per la mariua mi sembra 
singolare . Voi non avevate mai veduto uè mare , 
nè flotta , e potevate prender passione per una cosa 
f. della quale si può dire che uou avevate neppure 
' idea . 
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Crescerà la vostra maraviglia quando saprete 
elle iu aveva una tale naturale antipatia all' acqua 
die da giovane al solo dover passare un picciolo ru- 
scello mi venivano i sudori freddi , e le convulsio- 
ni . Per vincermi arrivai a gitlarmi nell' acqua a* 
dispetto dell' orrore clic ra’ ingeriva questo elemen- 
to , e con tali sforzi si converti la mia avversione 
in un gusto predominante . Feci da un Olandese 
costruire due piccole fregane , e due yacht, e creai 
Le Fori- Ammiraglio . 


OrxeAns . 

Questo le Fort, General di terra, ed Ammira- 
glio di mare doveva essere mollo istruito nel coman- 
dare armate, e flotte. È beu vero che si poteva 
dire un Ammiraglio senza flotta , ma ancora per for- 
mare una si richiedeva grande abilità . 

Pietro 1. 

Le Fort non aveva giammai comandato un reg- 
gimento in guerra nè guidato una nave-,' «ia io allo- 
ra non aveva un migliore di lui , ciì il suo genio 
suppliva a tutto . Convengo che i prii>«ip 4 potevano 
sembrare ridicoli, ma quando il genio dirigge T o- 
pern , da un picciol priiici[iio nascono spesso grandi 
conseguenze . 

L’anno 1690 nacque il mio primo figlio Alessio, 
che se allora mi recò grande consolazione fu in se-_ 
guìio una delle mie maggiori alfliziotii . 

Gli sconvolgimenti iiilenii avevano quasi del 
tutto fatto obbliare le relazioni esterne . Dopo l’^ul- 
tiina spedizione dei Galiczin s‘ era rimasto in uua 
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poco meno ciré tolnle innnzione contro i T.-utari, 

Da luuyo teiinx» si disputarano i confini fra la Rus- 
sia , e 1 .» China colle anni , e sul flnuie A:nour ave- 
vamo crollo diversi lodi . lo voleva la guerra per 
agj,ueriire le nii«* truppe , rrn esitava contro quale 
de’ iiiiei vicini doveva intrapreiuleila . (iella Svezia 
cr.'vaii.i- in piena pace nè aveva preltsto per rom- 
per! i . (ÌjIm Pulonin aveva alleanza , e la (iliìna era 
lroj>[»<> Ionia lu . Risolvi peilanto di cereino la pace 
col t.liiiicM, e volger le mie armi contro i Tiirtari . 

Si conviime in ipi m amente fra la Russia, e la 
China di niaiuiiire a in Uà sei a tori sui confini a com- 
pone le dilfcienze all’ amichevole . Dallo mia parte 
In nominato AmLasciatore il Governatore della Si- 
Leri.i G ■llovin il quale partì con magnifico treno 
Dell' anno iò‘i)a , e gli Ambasciatori (ibine.si compar- 
veio a cor essi con gran. lo seguilo , aventi seco due 
G'-sU'ii uno Porlcghese Pereira, e T altro un Fran. 
ce'e Gerbillon s'uiza i quali , a causa della lingua 
POH s’avrebbe potuto conchìudere cosa alcuna . Essi 
diressero gli affari , e non solo si conrhinse la pace 
cuu recipruca soddisfazione ma si stabili ancora un 
traiiato di commercio che è stato mollo niile alla 
Rus>ia . .Si gitiiò la pace d’ambe le parli in nome 
del .Signor dell’ universo . Ritornò il mio Ambascia- 
tore in (ieumqo ilei 1694» e tanta fu la mia im- 
pazienza di vederlo , e sentire da lui tutte le circo- 
stanze delle trattative , e le notizie di quelle parti , 
che uscii dalla città per iucoulrarlo , e parlare eoa 
lui . 

Riuscito quest’ affare a mio contento , marciai 
con tanto maggior piacere contro ì Tarla'ri . (jordon, 
e le Fort comandarono i loro corpi , ai quali s" ag- 
giunsero gli Strelilz , ed i Cosacchi , sicché sotto i 
miei ordini aveva un’ armata di circa 90000 uomi- 
ni . Le circostanze mi f-norivano: i Turchi avevano 
Boli'orlo grandi disfatte dall’ imperatore , e dai Vene* 
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ziani , ed i Tartari perciò avevano dovuto raaodare^ 
al Gran-bigaore aucnerose' squadre io soccorso . Io 
mirava a vendermi padrone del Mar-Nero , e perciò 
andai sopra la Città d’ Azoph . 1 Tartari che nulla, 
meno s’ aspettavano che un tale attacco , e non sa- 
pendo quali fossero le mie mire appena ebbero tem- 
po di gittar per mare dei soccorsi nella piazza . Di- 
viso r esercito in due corpi , 1’ uno de’ quali assedia- 
va la piazza , e 1’ altro copriva 1’ assedio contro gli 
attacchi dei Tartari. L’ affare s’avanzava felicemen- 
te , e mi considerava già padrone della piazza quan- 
do uu tradimento il più fatale venne a rovesciare 
tulle le mie speranze . Un certo Jacob Dauzichese , 
ufiiziale che diriggeva 1’ artiglieria trovò il modo una 
notte d'inchiodare tutti i cannoni , e rifuggìarsi nella 
piazza presso i Turchi . 

OaleAns . 

Bisogna dire che qualche grande motivo spro- 
nasse quell’ UQìziale ad una azione tanto vergognosa « 
Uu simile tradimento non si fa a sangue., freddo. 

• 4 

, Pietro I. 

Se un tradimento potesse aver scusa , Jacob sa- 
rebbe in qualche modo scusabile . Il Knees sotto il 
quale egli comandava 1’ aveva fatto bastonare col ca- 
stigo chiamato batoghen : per un Ifusso questo non 
era cesa signiScante ma un onorato ufEziale estero 
non potò soffrire un trattamento cosi vile , e giurò 
vendetta c. Il male maggior fu che la fece contro di 
me più che contro il bestiale Knees . 

Avvisati ì Tartari da Jacob che, 1’ artiglieria era 
stata resa inservibile, fecero una sortita con tutte le 
loro forze . I miei soldati che non sentirono più il 
rimbombo della loro artiglieria, perdettero il corrag- 

T. XXXXIL 4 
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fio , e tulli gli sfòi*zl miei , e de’ miei Generali non 
valsero ad animarli . La strage delle mie truppe iu 
grande , e mi vidi costretto a levare 1’ assedio , c la* 
re ritorno a Mosca , lascio pensare a voi con quale 
mio dispiacere . 

Orleans . 

La prima vostra spedizione riuscì mollo infeli- 
cemente , e poteva ancora iutìevolire il vostro cor* 
raggio . 

Pietro I. 

Il mio coraggio s’ aumentava a proporzione de- 
gli ostacoli che gli si opponevano , e questa campa-' 
gna mi diè norma per un’ altra . Vidi che la man- 
canza d’ una fiotta sul Mar Nero dava comodo al 
nemico di provedere la piazza d’ ogni soccorso per 
acqua , e perciò affrettai a tutta possa la fabbrica 
delle navi a Veronitz sulle quali gik da molto tem- 
po si lavorava . Alla primavera si vide in ordine 
una squadra di varj bastimenti , e fra essi due fre- 
gane di 3 o cannoni , che sebbene in se piccola fu 
per me assai grande nelle circostanze . 

Ritornato a Mosca trovai che nella mia assenza 
non s’ era mancato di suscitare torbidi , e molti mi- 
nistri s’ erano resi colpevoli di malversazioni . Segui- 
tarono castighi di tal natura che ingerivano orrore a 
tutti gli stranieri non avezzi a veder tali barbarie , 
i quali però poco spaventavano i Russi accostumati 
agli spettacoli crudeli . 

Morì in questo tempo il mio fratello Ivan ; la 
sua morte non mi fruttò che il risparmio delle spese 
della sua corte , che subito applicai all’ armata . 
Quando la stagione del 1696 permisi d’ uscir ia 
campagna , andai colla mìa flotta , ed armata di 
nuovo sotto Àzoph , e con miglior fortuna dell’anno 
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scorso . La mia flottiglia battè replicataraenie l' Otto- 
mana , e cbiase la piazza ancora dalla parte del ma- 
re . Ciò produsse che dopo due mesi d’ assedio si 
venne alla resa . Il traditore Jacob che comandala 
allora nella città fu consegnato , ebbe il knut , e fu 
pascià impiccato . Sottomisi ancora una gran parte 
della costa del Mar Nero , e si sparse non piccola 
costernazione a Costantinopoli che tirava gran parte 
delle sue vettovaglie da quel mare . Io feci note le 
mie vittorie a tutte le Corti d’ Europa che per la 
maggior parte erano in lega contro la Porta . 

Entrai trionfante in Mosca sotto a degli archi 
trionfali , circondato da trofei , e da pi-igionieri fatti 
sui nemici . I Grandi , e Bojari corsero da tutte le 
provincie a vedere la pompa , e congratularsi meco 
della gloria mia , e delP Impero . Accolsi tutti con 
bontà ma nello stesso tempo esposi loro che il felice 
successo doveva principalmente' attribuirsi alla picco- 
la (lotta , e che perciò era risòluto di formar sul 
Mar Nero una flotta grande capace di tener in fre- 
no la Potenza Ottomana da quella parte . Ordinai 
che tutte le città , tutti gli ordini , i -ricch' mona- 
steri , ed i nobili concorressero tutti alla fabbrica d’ 
un bastimento per uno a proporzioue delle loro fa- 
cultà , al qual fine feci -veuire dall’ Inghilterra , e 
dall’ Olanda , c Venezia abili artefici , e costruttori . 

Orleaks . ■ ' - 

Questo avrà dato poco piacere ai vostri sudditi, 
e sono persuaso rhe a tal costo avrebbero rinunziato 
a tutte le vostre vittorie . > 

Pietro I. * ' 

Fu senza sfallo un boccone amaro da inghiotti- 
re, ma non fu già il piò ripugnonte che io dovetti 
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porgere alla mia nazione per trarla dal suo letargo , 
e della rozzezza . Convenne ubbidire , ed in meno 
di cinque anni si videro a Veronitz quaranta buone 
navi di guerra, trenta galere, duegento brigantini , 
e grande numero di galeotte , e Brulotti . Sul Bori- 
stene si trovarono ^oo brigantini , e sul Volga 3oo 
barche piatte . Le navi di guerra erano da 3o sino 
a 6o pezzi di canone , ed una fabbricata sotto la 
mia propria direzione di 8o pezzi ■ 

Sinora s' ubbidiva , e si mormorava in secreto, 
ma quando manifertai la mia intenzione d’ andare 
in persona a viaggiare in paesi esteri per osservare , 
trare profitto dalle leggi, costami ,e coltura degli 
altri popoli , e che al medesimo efi'etio destinava 
buon numero di giovauelti nobili , il malcontento 
non ebbe più freno , e si tramò una congiura con- 
tro la mia vita che non sfuggii che per un prodigio . 
/ ^ 

Orleans , 

Un tal furore per dover andar a viaggiare , pas- 
sione di lutti i giovani nobili , è cosa ben singolare , 
e straordinaria . 


Pietro I. 

L’ uscir dal paese era vietato a tutti i Russi j 
sotto pena di morte , e ciò tanto per pregiudizio po- 
litico che religioso . La presunzione non va mai dis- 
giunta dall’ ignoranza , ed i Russi in ciò sìmili ai 
Chinesi non sapevano pregiare che se stessi, ed i 
proprj costumi : il trattare con altri popoli conside- 
ravano come cosa pericolosa tanto per la morale che 
per la religione Fuori d^ alcuni Ambasciatori non era 
mai stato permesso ad alcuno di sortire dal paese , 
e meno ne avevano mai pensato gli Czari . Per ta- 
le novità fui considerato come un innovatore che vo- 


Digitized by Google 



53 

lesse rovinare i costumi , e la religione , e tre Boja- v 
ri si fecero capi d’ mìa congiura per assassinarmi . 

Si doveva attaccar fuoco alle case vicine al palazzo 
imperiale , e sicuri che io sarei sortito a dare gli or- 
dini per estinguere al più presto 1' incendio si do- 
veva prevalere di questa occasione per uccidermi . 

Si lirarebbe allora la Principessa So6a dal suo chio- 
stro per collocarla sul trono , gli Slrelitz dovevano ' 
.essere ristabiliti per guardia del palazzo: tutti i fo- 
restieri come gli autori dei mali ai quali mi consi- 
gliavano sarebbero trucidati , e la giornata dei a Feb- 
brajo era fissata per 1’ esecuzione . Sarei perito sen- 
za fallo se il giorno antecedente non fossi stato av- 
visato del mio pericolo da qnelli che m' erano fe- 
deli . Furon subito arrestati i capi della congiura, e 
costando giuridicamente del loro delitto subirono sul- 
la piazza di Mosca il giorno 5 Marzo la pena dei 
rei di lesa maestà , furon loro tagliate le braccia , 1« 
gambe , e poscia la lesta . 

Orlezms . 

Plutarco ci averle che P' elle mores nfutarepo^ 
pulì , nec facile nee tutum est , molto più con ta- 
le violenza , c precipitazione . 

Pietro I. 

Chinnque teme 1’ odio del popolo , ed i perico- 
li non deve mai impegnarsi in grandi imprese : non ' 
li temono i tiranni , e dovrebbe paventarli un So- 
vrano che a nuli’ altro mira che al bene de’ suoi 
sudditi . lo, fisso nel mio elevato disegno vedeva i 
pericoli , e gli sprezzava . 

Libero in fine da ogni timore disposi tutto per 
il mio viaggio . Da tre figli avuti colla mia prima 
moglie Eudossia non viveva più che Alessio , e quel- 
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la iaiViice Priucipe&sa era stata da me ripudiala , e 
continaia in un moiiaslero per ragioni che io solo 
approvava . M' era distailo degli Su'elilz a Mosca , 
mandali parie ad ÀzopK , e parie sui condili della 
Polonia, e le Iruppe ioresliere guardavano la espila- 
le . Formai una Keggenza del mio zio INarisciu , ed 
altre persone iidale , e mandai ainbascierie magniti- 
clie in Olanda , ed lughillerra , primarj oggetti della 
mia cnriosiili ■ 

Mi misi allora in viaggio incognito accompagna- 
to dai miei favoriti Le Fort, Menzikoff , ed altri per- 
sonaggi prescelti , uel mese di Maggio , e presi il mio 
camino per la Livonia . 1 miei pensieri erano in se- 
creto diretti sino d' allora alia conquista di questo 
bello , e fertile paese , tanto più che mirava anco- 
ra al dominio del Baltico . Il Governatore Svedese 
ci trattò con ogni distinzione possìbile , ma i miei 
Russi non senza mia connivenza si portarono come 
spie mandate ad esplorare la città , e la fortezza di 
Riga ; andarono sulle fortidcazioni , levarono la pian- 
ta , e duo misuravano la profondità delle acque. 

Orleahs . 

Questo era contro ogni buona regola d' ospiti , 
e forestieri , ed otfendeva egualmente la civiltà che 
la buona fede . 

Pietro I. 

Il governatore se ne lagnò civilmente con Le 
Fort , ma io che cercava pretesti per romperla colla 
Svezia , di questo ne formai uno come sentirete . 
Partendo feci fare lagnanze sul ricevimento , e kul 
trattamento accompagnate da qualche minaccia che 
iacilinente scopri 1’ animo mìo . 

Di là passai in Brandenburgo ove 1’ accoglienza 




l 


Digilized by Google 



- 55 

fu raagai6ca . È vero che qui la un pranzo , nel 
quale oon osservai la moderazione nel vino mi di- 
sonorai tirando fuori la spada nell’ ubbriachezza per 
uccidere Le Fort , ma riparai il mio torto doman- 
dando scusa all’ oifeso . 

V 

Orleans . 

Un Sovrano che in tal modo riconosce il suo 
fallo , guadagna più che non perde . Mi permette- 
rete però di dirvi che chi- pretende riformare un 
popolo deve cominciare dal riformare se medesimo . 

Pietro I. 

Questo rimprovero feci io a me medesimo , ma 
è più facile governar gii altri che se stesso , massi- 
mamente quando si ha il supremo comando nelle 
mani . 

Passai per Amburgo ma non mi fermai benché 
il Magistrato me ne facesse premurose istanze , ma 
scelti sette suli compagni andai ad Amsterdam pie- 
no d' impazienza per vedere i cantieri , e tutto ciò 
che spettava alla marina . Da Amsterdam ini portai a 
Sardam , villaggio grande ove si fabbricano le navi • 
Presi a nolo una barca che volli reggere io medesi- 
mo in abito di marinaro Olandese.. Arrivato a Sar- 
dam mi cadde sott’ occhio un pescatore che subito 
conobbi per uno che alcuni anni addietro aveva la- 
vorato a Veionitz : lo chiamai per nome , proibendo- 
gli di scoprire chi io era , e dicendogli che voleva 
alloggiare in casa sua come feci per tutto il tempo 
che rimasi in quel luogo . Allora potei «on tutta la 
libertà dare sfogo, al genio mio per imparare ciò 
che spettava all’ arte marinaresca . Visitai tutte le 
officine ove si lavoravano corde , ancore , vele , can- 
noni , carta , le seghe de’ legni » i mulini d’ olio , e 
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quant’ altro era degno d’ osservazione . Qu^to lo fa* 
ceva eon un’ ascia in mano , vestito come gli altri 
operar) , e mi faceva chiamare Maestro Pietro , vol- 
tando dispettosamente le spalle a chiunque mi dava 
titolo d’ eccellenza , e peggio di Maestà . Non fui so- 
lo spettatore ma volli metter le mani in tutto , e la- 
vorare cogli altri . 


OnLEA.HS . 

L* opera materiale mi sembra in ciò inutile per 
la vostra pei-sona , e nello stesso tempo poco decoro- 
sa : non veggo il bisogno in un Generale , o in un 
Ammiraglio di maneggiare la vanga , 1’ ascia , e la 
sega . 

Pietro I. 

Volli unire la pratica alla teorica , che spesso 
sono differenti fra loro , e la seconda assai imperfetta 
senza la prima. Dava inoltre con ciò una signiil- 
cante leziono alla superbia de’ miei sudditi . 

- Non interuppi queste mie fatiche che per anda- 
re all’ Aja , ed esser presente in incognito alla ma- 
gni6ca cerimonia delia mia ambasciata . Vi si trova- 
rono presenti tutti i Plenipotenziarj delle Corti che 
allora trattavano la pace a Risvig , eccettuatone i 
Francesi . 

> ' • ' I 

Orleàhs . 

I . 

Ne comprende facilmente il motivo . Il Princi- 
pe di Conti contrastava allora la Corona di Polonia 
alP Elettore di Sassonia , Augusto , e voi per soste- 
ner questo aveyate offerto a lui 3oooo uomini al suo 
servizio . 

i — 

* * 
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Dovreste ancora ricordarvi la poca accoglienza 
ricevuta dalia mia ambasciata in Francia poco tem- 
po prima ciocché turbò assai P armonia fra di noi . 

Durante il mio soggiorno in Olanda ricevei la 
nuova d’un insigne vittoria riportata dal mio Gene- 
rale Scbein contro i Tartari per terra , ed un altra 
navale sui Mar Nero con pochissima perdita dei Rus- 
si , e grande strage dei Ta'rtari . Ciò aumentò non 
poco la mia gloria in faccia alle nazioni europee . 

Il Re Guglielmo aveva mandato espressamente 
una Squadra per trasportare me , e la. mìa ambnscie- 
ria in Inghilterra . C’imbarcammo alla metà di Gen- 
najo ; il passaggio fu felice, e mi trattenni in quel 
Regno sino al fine del mese d’Aprile . Le mie ocra- 
pazioui furono le medesime che in Olanda ,e magni- 
fico il trattamento del Re Guglielmo. Ciocché più 
mi piacque , e mi sorprese fù una finta battaglia na- 
vale che a mia contemplazione fece dare quel Mo- 
narca , e che quasi estatico contemplai , e dissi in- 
sieme • /ii/^uardo la condizione d' un Ammiraglio 
Inglese più, felice che quella <£ uno Czar di 
scovia . 

Ritornai in Olanda , e di là mi disponeva d’an- 
dare a Vienna . Il giorno avanti alla mia partenza 
volli passare con un picciol bastimento da Amster- 
dam a Naerden. Si levò una fiera burasca , ed il pa- 
dion della barca ci credè tutti perduti. Io mi rivolsi 
a lui , e gli disse : Prendi coraggio, stolto che sei t 
e quando mai sentisti dire che uno Czar 4i MoscO' 
ma siasi annegato nel Mar del Nord ? 
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Oaleahs . 

Poteva rispondere che poco gli importava ehe 
si dicesse essersi egli aauegato in eompagaìa dei pri* 
ino Czar che vi peri . 

Pietro I. 

Sono persuaso che si sarebbe curato poco d’ ua 
tale onore , ma io trattava con ischerzo i maggiori 
pericoli . Passai a Vienna ove non ricevei minori 
onori che in Ulatàda , ed in Inghilterra . Slava sai 
pnnto di recarmi in Italia quando ricevei la nuova 
d’ una pericolosa rivoluzione scoppiata nella Russia . 
Il sentire che io mandava una quantità di foreslie' 
ri dall’ Olanda , Inghilterra , ed Italia nel paese ; 
1’ aver io permesso agli Inglesi lo spaccio del tabac- 
co in Russia , P uso del quale era stato proibito dal 
Patriarca come un peccalo: 1’ allontanauienlo degli 
Strelitz , e le altre cose da me di nuovo introdotte, 
inasprirono la maggior parte della nazione , e si tor- 
nii una cospirazione tendente a trucidare tutti i io* 
reslieii , ed iinpcdiruti di rientrare nei Regno . Gli 
Strelitz sempre pronti a sollevarsi abbracciarono i'’ia- 
vito che lor si fece , e si mìsero in marcia dai con- 
fini della Polonia verso Mosca . Si tentarono lutti i 
mezzi possibili per quietarli , e farli rientrare nel 
loro dovere, ma in vano, li General Gordon dovet- 
te marciare contro a questi disgraziati con una par- 
te delle sue truppe , ed incontratili circa 4^ miglia 
da Mosca tentò nuovamente di guadagnarli colle buo- 
ne maniere , ma parlando a dei sordi si venne a coin- 
battimento che durò due ore . Gli Strelitz furono 
disfalli j 4^00 rimasero fra morti , e feriti , pochi fu- 
girotio , ed il resto fatto prigioniero empi le carceri 
di Mosca . 
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Compresi quauto la mia presenza fosse neces- 
saria 'tielia capitale , e tu’ alfi'eilaì arrivarvi iiico- 
giiilo . Passando per la Polonia ebbi lu’iga conferen- 
za coi Re Augusto, e qui fra di noi in secreto fa 
decisa quella guerra contro la Svezia che poco dopo 
s’ intraprese. La mia improvisa comparsa a iVIusca 
mise freno al malconteuln , e uon si pen^ò che a pu- 
nire i rei. Due mila Sirelilz furono decapitali ,/ o 
impiccali , delle donne bruciate , e seppellite vive : le 
piazze , e le strade dentro , e fuori ds iMosci r^ nf o?». 
vano d’ urli , e strida dei messi ai loroiPati , e 
cevauo pieue di cadaveri . Da ivaii tJasitovi.lz 11 i- 
uo al mio tempo non s’era veduto una scena più or- 
ribile , e sanguinosa . 

i 

Orleans . 

Io so che per scusarvi in qualche modo si met- 
tono in campo ribellioni , trame , barbarie del tem- 
po , e della Dazione, politica , e quanl’ altro si vo- 
glia f ma a mio giudizio un tale eccesso dì crudeltà 
uon ammette scusa . Se il popolo avesse potuto dir- 
vi : Tu ci voi trarre dalla barbarie , e ci dai l’e- 
sempio della barbarie più. detestabile , cosa avres- 
te risposto ì 

Pietro I. 

Era ben sicuro che una tale dimanda niuno 
avrebbe osato farmi , ma nel caso la risposta sareb- 
be stata iurta , e decisiva . Io sono Sovrano, e voi 
siete sudditi . 

• Vedendo tutto in terrore, e spavento stimai il 
tempo opportuno di effettuare le altre innovazioni da 
me fissate . Cominciai dalle armale •, distrussi affatto 
i corpi , ed il nome di Strelilz , e misi tutta la sol- 
datesca sai piede delle truppe tedesche . Indi mi rl- 


Digitized by Google 



6o 

\olsi alle finanze , cTie più fatica mi costarono . Si 
ft'ce riiorraa nell’ ecclesi-^stico , e sopra tutto dei ric- 
chi monasteri de’ quali le rendile andarono ad im- 
pinguare 1’ erario . Ridussi a poco , o nulla la gran- 
de auiorilh del Patriarca , e morto l’attuale non per- 
misi che si costituisse un altro . Indi passai alla ri- 
forma degli abiti , delle barbe , dei domestici , e dei 
matrimoni . Quello che più indispettì la iia/.ione fu 
il taglio delle barbe che erano in somma veneiazìo- 
iie presso lutti . Alcuni conservarono le loro barbe 
recise , per aver la consolazione d’ averli seco nella 
cassa mortuaria de' loro cada \ eri . Furono proscritti 
gli abiti lunghi , e s’ imponeva tassa su quelli che 
li portavano , ed a «hi non ubbidiva , o non pagava' 
si faceva mettere in ginocchio e si tagliava 1’ abito 
nel silo ove toccava la terra . M sfogarono con chia- 
marmi Tiranno , Pagano , 1’ Anticristo ec : ma tali 
ingiutie non meritavano che il mio disprezzo 

Più docili trovai le donne alle quali punto non 
dispiacque di cangiare i loro groleschi abbigliamenti 
nelle mode inglesi , ed il regolamento dei matrimo- 
ni . se urtò il barbaro pregiudizio dei vecchi , diven- 
ne tanto più grata ai giovani dell’ uno, e del altro 
sesso . 1 mairìmonii si facevano nella Russia come 
nella Persia , e nella Turchia 1 genitori conchiude- 
vano fra di loro il contralto , nè era permesso agli 
sposi di vedersi , e trattarsi che il giorno avanti al- 
le nozze , quando il contralto era gih segnato , e non 
si poteva più rompere . Io ordinai che niuu tal con- 
tralto si stipoinsse senza il libero consentimento dei 
contraenti , i quali dovevano aver la libertà di ve- 
dersi a trattarsi almeno sei settimane avanti al ma- 
trimonio . 

Orleàhs . 

DI tutte le vostre riforme applaudisco special- 
mente a questa : troppo vi è interresata la società' 
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•per la concordia , e P amore fra i conjugati , per 
r educazione dei figli , e per tutti quei beai che ue 
sono la couseguenza . 

* 

Pietro I. 

Non aspettai che il 6ne della guerra colla Tur- 
clila per iutra prendere un altra che sperava più fa» 
Cile , e protirua . M conchiuse in line nel 16^8 un 
armistizio colla Porla Ottomana , e nel 1699 seguì 
la pace di Carlovitz fra 1’ imperatore, la Kussia , la 
Polonia , ed i Veneziani dall’ una parte , e la Tur- 
chia dall' altra . lo rimasi in possesso d’ Azoph , e 
mi fu conceduto d’ ergere una fortezza s«l littorale 
ove aves-.i giudicato più a proposito . 

Avau I p«rò d’ entrare nei delagli della sangui- 
nosa guerra colla Svezia, debbo far menzione d’una 
perdita a me assai sensibile , e fu quella del mio 
amato Le Fort che morì il giorno la Marzo 1699 , 
in età di soli anni ^6 . Io mi trovai a Veronitz quan- 
do ebbi la nuova, e corsi come un corriere facendo 
3oo miglia in 5o ore per assistere ai suoi funerali 
che per mio ordine gii furono celebrati con pompa 
reale . 

Rivolsi allora tutti i miei pensieri alla guerra 
contro la Svezia . Ella era già da lungo tempo deci- 
sa fra me , il Re Augusto di Polonia , Elettore di 
Sassonia , ed il Re di Danimarca : 1 ’ alFare s’era te- 
nuto ili somma secrelezza , ma ora si stimò che fos- 
se venuto il tempo d’ agire apertamente . 

Obleàus . 

Quali furono i veri motivi che indussero a 
fare questa guerra , e quali torli avevate ricevuto 
dalla Svezia ? 
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Non è questa una domanda da un politico mo- 
stro pari , e d un successore di Luigi XIV . La sr- 
tuixìone del mio Regno mi teneva separato dalla 
maggior parie delle Poteiiae Europee : la mia capita- 
le era in un angolo del mondo poco meno clic in- 
ctigiiilo ; non a\eva un porto sul Baltico .* voleva ag- 
gui rrire la mia nazione , ed ecco i veri motivi della 
guerra Eguali molivi politici determinarono la Da- 
uiinarcn , La Sassonia , e la Polonia , ad entrare in 
questa 1 ga . Sul trono della Svezia era allora mon- 
tato un giovanotto di ij anni ^ da lutiti dipinto co- 
me amante dell’ ozio , e dei piaceri , cappriccioso , 
cd ostinalo . Un tale concetto quanto vero a ngunr- 
do d(l suo genio indocile , ed ostinato lu altrettanto 
falso rispetto alla sua inerzia , ed attacco ai piaceri, 
ma bastò per animare noi ad intraprendere una guer- 
ra dalla quale 1’ esito non ci sembrò punto dubbio- 
so : si considerò la Svezia come sicura preda , e si 
disprezzò la gioveniù del suo Monarca . 

li principio della osiil'tà diede la Danimarca , 
attaccando il Duca d’Olsiein , cognato di Carlo , con- 
tro la pace d' Alcona , garantita dalla Svezia , dall’ 
Inghilterra , e dall’ Olanda . il Duca dovette rifu- 
giarsi a Siockholm , e ricercare l’ajulo di Carlo XII. 
Questo preparala in fretta una armata navale ; va 
ad attaccare la Danimarca , fuga i Danesi , minac- 
cia la capitale , e costringe il Re Danese a far subi- 
to la pace senza domandar altro che la restituzione 
al Duca d’’ Olstein de’ suoi Stati , e pagare le spese 
della guerra . Il lutto fu cominciato , e finito in 
tempo di sei settimane . 

Mentre Carlo si preparava a far la guerra alla 
Danimarca ricevè la nuova che i Sassoni , uniti ai 
Polacchi avevano invaso la Li venia , e messo l’ asse- 
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dio a Biga . Di me tanto meno poteva sospeltar« 
quaiUO<-c'hè io aveva allora degli Ambasciatori a blo* 
chkolm che riotiovavauo le paci antecedenti , e le 
giurarono perpetue . Appena però finita la guerra col- 
la Oauiinirca , ebbe Tavviso che io era entrato nell’ 
jngria con 80000 uomini j e stringeva d’ assedio ia 
fortezza di ^larva . 

/ 

Orleans . 

Un passo simile in tali circostanze offende ogni 
giustizia f e buona fede , ed avrk irritato giustamen- 
te un giovane franco , leale , e sincero qual era Car- 
lo Xil . 

Pietro I. 

In fatti concepì contro me un avversione che 
non seppe mai superare . La politica poi dell’ inte- 
resse d’ uno Stato si crede superiore ad ogni giusti- 
zia , fede, e parola, e rilega queste virtù nella 
classe delle persone private . 

/ 

Orleans . 

Adesso , amico , deve esser fra noi bandito il 
linguaggio d’ un mondo corrotto . Se la politica cal- 
pesta giustizia , fede , unor , lealtà , quali saranno le 
relazioni fra Sovrani , e Sovrani , fra popoli , e po- 
poli , Ira nazioni , e nazioni ? A che servirebbero 
paci , patti , convenzioni , e ligami ? Il iradttsi scaiu- 
bievolraenle non formerebbe del Mondo un campo ^ 
peggiore di quello d’ assassini , i quali si vergogne- 
rebbero di mancare ad una parola data . Se un par- 
ticolare manca alla giustizia , ed alla fede farà tor- 
to , e male ad un altro particolai'e , ma quali eoa* 
seguenze orribili , e luttuose non produce la man- 
CRuza d' esse fra nazioni , e nazioni ? 

'' \ 
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Pietro I. 

■ Io pagai caro il mio torto , e peggio sarebbe 
forse andato se il mio avversario non avesse spinto 
il suo risentimento oltre <i conGni della moderazione, 
ciocché divise i torti fra di noi . 

11 pericolo delle fortezze di Riga , e di Narva 
aumentò T attività del giovane Re Svedese . Imbarcò 
sopra 200 navi di guerra , e di trasporto 20000 uo- 
mini , e con essi sbarcò a Pernau il giorno i 5 INo- 
■yerabre . Appena sentii l’arrivo dell’armata Svede- 
se , e temendo ciò che in fatti successe , m’ assentai 
dal campo sotto pretesto d’ andar incontro ad altri 
Soooo uomini che erano in marcia . Nel caso che 
la mia armata fosse battuta non volli il disonore 
d’ essere in tale circostanza stato alla suà testa . 

' Orleìhs . 

Forse la vostra presenza avrebbe impedito la 
vergognosa disfatta che ella soffrì in tale occasione. 
Smentiste questa volta il vostro genio , e coraggio . 

Pietro I. 

Non siamo sempre padroni di noi medesimi , e 
non fu questa la sola volta che mancai di fortezza 
d’animo, e di costanza. 

Carlo !X 11 appena sbarcato s’ avanzò con 4 ^oo 
nomini di cavalleria, e soli d’infanteria con 

J2 canoni lo poterono seguitare . Arrivato in faccia 
ai posti avanzati senza aspettare che giungesse il re- 
sto della sua armata volle attaccare . Cinque mila 
della mia cavalleria guardavano un passo stretto , 
ove comodamente sì poteva vietare il passaggio ad 
una intiera armata : ma il Re di Svezia fece di 
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notte tempo in mezzo alla neve portare dei cannoni 
sopra le allure, che fulminarono' i Russi , e li misero 
in fuga . Due corpi d’ armata uno di 20 , e l’ altro 
di doooo ripiegarono alla vista delle truppe svedesi, 
e portarono seco nel campo fortificato lo spavento . 
Kiuno avrebbe mai creduto che Carlo con solo 
8000 uomini avesse potuto formare il temerario di- 
segno d’ attaccare un campo bene fortificato , difeso 
da 80000 combattenti', e i 5 o cannoni : ma nè la 
moltitudine dei nemici , nè la fortissima posizione , 

0 i contrarj consigli de' suoi Generali poterono trat- 
tenerlo . Divise la sua pìccola armala in due corpi, 
ne diede il comando dell’ uno al General Welliug , 
e deir altro prese egli in persona la direzione . 

'' L’attacco si fece il giorno 3 o Novembre. Una 
gran neve che cadeva , spinta da vento gagliardo in 
faccia ai Moscoviti , e che gli Svedesi avevano alle 
spalle, impediva ai primi di vedere i nemici, ed 
il loro piccolo numero . Si sparse la confusione nell’ 
aia destra attaccata dal Re in persona , e uiuno 
sforzo dei Generali fu capace di riordinare i solda- 
ti , i quali credevano d’ aver a fare con un’ armata 
eguale alla loro . Per maggior disgrazia entrò la 
discordia fra i mìei Generali il Duca le Croi , e 
Dolgoruchi ricusando questo d’ubbidire à quello , ed 

1 Russi si rivoltarono contro i Tedeschi . Finalmente 

la destra messa in fuga cercò di salvarsi sui ponte 
fabbricato sopra il fiume Narva , ma rottosi il pon- 
te , un gran numero s’ annegò , ed il resto costretto 
a ritornare indietro combattè languidamente per qiial- 
clie tempo, ma dopo quattro ore di pugna i Russi 
misero giù le armi , e si resero a discrezione . Il 
Duca le Croi , ed il General Allard si presentarono 
al Re di Svezia come prigionieri , e furono assai , 
bene ricevuti . ^ 

DalP altra parte il combattimento durò sino a 
notte avanzata , e I’ ala sinistra russa non era ancora 
T. XXXXII. 5 
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del lutto sconGlta . Il Re di Svezia dormi alcune 
ore sulla nuda terra invoilo nel suo manlellu . J1 
giorno seguente sul punto dell’attacco il mìo Gene- 
ral Vede scoraggilo della perdita dell' ala destra , e 
sentendo il grazioso accoglimento ricevuto dei Gene- 
rali Russi dal Re Carlo s’ olferì di rendersi alle me- 
desime condizioni , che furono accettate . Allora al- 
tri doooo prigionieri sfilarono a testa nuda avanti al 
.Re Svedese , c yooo delle sue truppe . Cento cin- 
quanta cannoni , tutti i magazzini , la cassa milita- 
re che però consisteva in ‘2Ò2000 scudi , il treno , e 
quaiU’ altro si trovò nel campo russo diveune preda 
del nemico . Ritenne soltanto gli udiziali , e riman- 
dò tutti i soldati sotto la promessa di uon più servi- 
re in quella guerra . 

Orleans . 

Uu Re che in etk di 18 anni vince la prima 
hatlaglia che dà con 8000 uomini , e 12 cannoni 
contro 80000 nemici , e i 5 o cannoni in un campo 
bene trincierato è un prodigio che nel suo complesso 
è forse l’unico nella storia . Con qual animo riceveste 
voi una simile novella f 

Pietro I. 

Con quello d' uua mente , e d’ un cuore supe- 
riore alle sue disgrazie . Niuna maraviglia mi reca- 
va cbe i miei Russi fossero battuti dagli Svedesi , 
conoscendo troppo bene la diferenza fra gli uni , e 
gli altri in coraggio , tattica , e disciplina militare : 
ciò che mi feri fu P enorme disparità del numero , 
e non poteva darmi pace a sentire una armata così 
numerosa in un campo fortissimo superata da un pu- 
gno di gente quasi senza artiglierìa . Dissi soltanto ; 

10 so bene che gli Svedesi ci batteranno , ma a 
forza di batterci c‘ insegnaranno a vincerli , ed 

11 mio pronostico si verificò . 
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Sentendo la disfatta della mia armala sotto Nar- 
va , riiornHi indietro in fretta coli’ altra clie coudu- 
ceva , e era aiiiuentata sino a 4oooo • l^resi tutte 
le precau£Ìoui di difesa , ed avendo perduto la mia 
artiglierìa , volai a Mosca , feci prendere le campa» 
ne , e ioudere nuovi cannoni . La stagione avanzata 
impedì per quell’ anno altre imprese militari , e so- 
lo gli bveJesi presero d’ assalto il forte di Fitschur. 
lo impegnai questo tempo per prepararmi a rimette- 
re i miei alFiri per la seguente carapagua . 

Desiderai un abboccamenco col Re Augusto di 
Polonia per combinare con lui le operazioni . Egli 
ebbe luogo a Birzen , piccola città ;,sui confini della 
Lituania , senza osservare alcuna etichetta di ceri- 
monie , e delle solite noiose formalità . Colà mi trat- 
tenni per i5 giorni, e sembrò che tanti io che Au- 
gusto avessimo scelto Venere , e Bacco per Numi tu- 
telari della nostra conferenza . Augusto mi consigli^ 
di mutare affitto il mio regolamento militare , e di 
metter tutta la mia truppa sul piede delle altre na- 
zioni : arrollare soldati giovani senza strappare gli uo- 
mini dalle loro mogli , e figli , vestirli in modo che 
si distinguessero dal resto coperto di pelli di be- 
stie : pagarli un soldo col quale potessero difendersi 
dalle miserie, ed in tal maniera disposti a sentire il 
punto d’ onore in vece di languire nelFavvilimenlo . 
1 suoi consigli erano troppo conformi al mio pen- 
sare , ed il mio genio per trascurarli , e risolvetti di 
metter tUilo in esecuzione . 

Sì convenne fra di noi che io per il mese di 
Giugno avrei messo in campo zooooo uomini , e sic- 
come i Russi non potevano tanto presto divenire di- 
sciplinati il Re Augusto promise di trovare 5oooo 
uomini di truppa estera ai mio soldo . Io in’ inip»*- 
pegnai di dare in tempo di due anni tre milioni di 
scudi ad Augusto per pagare le sue truppe , ed egli 
s’ obbligò a mettere iu campo j6auo_uomiui ui qua- 
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li si dolevano unire Soooo Moscoviti , e loooo del- 
le suddette truppfe assoldate . lo doveva attaccare la 
Finlandia , ed Augusto la Livonia , e fu deciso di 
spogliare Carlo Xll di tutto ciò che possedeva di qua 
del Baltico . 

Orleans . ' 

Mentre voi due decideste di spogliar Carlo del- 
la Livonia , e dell’ lugria , egli decise di spogliar 
Augusto del suo trono, e non lo decise in vano. 
Potrete ringraziare Carlo dell’ abuso che fece della 
sua fortuna perchè non accadesse lo stesso a voi . 

Pietro I. 

Mi vidi ancor io sull’ orlo di perire, e fui soc- 
corso dalla fortuna nella mia maggiore disperazione . 
IVon mi vergono di confessarlo , ma chi fu mai gran- 
de quando ebbe contrario la fortuna ? 

La maggior disgrazia di Augusto fu la discordia 
fra i Polacchi de'quaii la maggior parte non intende- 
vano di prender parte in una guerra contro la .Sve- 
zia c he in veruna maniera gli aveva provocalo . La 
battaglia di Narva aveva spaventato tutti , ed mi Re 
di Polonia dipende troppo dai suoi sudditi per de- 
cidere d’ un alTare di tal natura . 

La mia fortuna fu quella che Carlo in vece di 
spingere avanti le sue armi vittoriose contro il mio 
paese , le rivolse a vendicare i suoi torti contro il 
Re Augusto . Lasciati alcuni corpi deboli alla difesa 
della Livonia , e della Finlandia marciò contro i Sas- 
soni , e Polacchi risoluto di disfarsi di quel nemico 
per poscia aver me solo a fronte . 

Non tesserò qui la storia di tutto ciò che^Carlo 
fece in Polonia , ed in Sassonia ciocché non riguar- 
da che indirettataeate la storia mia , e dirò soltanto 
' ( 



Digilized by Google 


che andando di vittoila in vittoria indusse Augusto 
all’ ultima disperazione . Io narrerò soltanto ciò eh’ 
io operai iiilanto die il Monarca Svedese vittorizza* 
va in Polonia . 

I ^ Aveva radunato un’ armata di laoooo nomini , 
ed altri aoooo ben vestiti., ed armali inviai al Re 
Augusto . Rntrai nel territorio Svedese , e misi tut- 
to a ferro , e fuoco . Superiore di fo»^c in tutti i 
luoghi , battei molti distaccali)*^*'’! Svedesi . I miei 
soldati s’ agguerrivano raegito di giorno in giorno , e 
filialmente il mio Gen**®^® Scheremetof con iSooo 
uomini battè il Generale Svedese Schlippenbach che 
aveva 700** • ® prese 4 stendardi , e 6 pezzi di can- 
none Innesto per quanto poco può' sembrare fu pe* 
tó assai in quei principi . 

Delerniiuai d' entrare nella Livouia per il lago 
di Peijpus , sul quale feci radunare cento piccoli 
bastimeiiii capace ognuno di portate 5 o uomini. Gii 
Svedesi benché molli inferiori di forze vennero 
all’ attaccu , e si battè per quattro giorni , e quattro 
notti senza decisa vittoria ina noi prendemmo un 
picciol Yaclil Svedese chiamata Fiandra . Attaccai 
la Fortezza di Derpt con dSooo uomini , e 5 a pez- 
ti d’ ariiglierla , ma in vano, e perciò passai avanti 
1 (jUfllii di Noteburg , ove la piccola guarnigione di 
3 oo uomini fecero una ostinata resistenza , e non ce- 
dette se non quando era ridotta a 8d uomini sani i 
(juali ottennero libera sortita . Gli Svedesi si batte- 
rono da per tutto col loro solito valore , entrarono 
incor essi sulle mie terre , e vendicarono devastazioni 
roD devastazioni : ma siccome.nella Finlandia , e nella 
Uvonia non erano in lutto più di 12000 uomini , e 
perdevano in ogni incontro della gente, non erano più 
islato di difendere una tale estensione di paese . 

^'pha la campagna volli fare la mia entrata in 
osca in trionfo . Sì spiegò una magnificenza roma- 
• Archi trionfali per le strade , quadri , emblemi , 
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tapezzerie , e quanl’ altro poteva servire d* ornamento 
furono spiegate . I prigionieri Svedesi fatti in diver- 
se occasiotd , e degli ostaggi presi dalla Lixonia in 
t;,'ito in numero di 700 soldati , e 3 oo ulBziali , e 
signori , 4o di canone , ed in flne il paviglio- 

- ne della Yafhl Flnndra formavano i trofei di que- 
sto trionfo, il popolo giltava dei Buri , e delle ghir- 
lande sopra gli ufGzià!! .. e soldati , e si gridava da 
^1e^• lutto il nolo detto di t^are: Feni, vidi , vici . 

OrleAns . 

Se aveste avuto a fronte Carlo XII colia sua 
rmata temo che s’ avrebbe gridato tulio il contra- 
o ■ Una simile trionfo può sembrare più onorevole 
. vostri nemici che a voi. Fare tanta pompa d’ un 
)sì piccolo oggetto presso altre nazioni sarebbe sla- 
j mettersi in ridìcoio . Gli Svedesi avrebbero potu- 
to fare un trionfo maggiore . 

Pietro I. 

Senza fallo ne convengo perchè de’ prigionieri 
ne avevano dieci o venti volle più di me , e per 
nn battello loro ne avevano più di venti de’ miei : 
ma tutto era fatto per incurraggire i miei soldati , e 
sudditi , ben sapendo quanto una tal pompa abbagli 
gli orchi . 

Non perdei di vista il mio progetto prediletto di 
disgustare i Russi dei loro antichi , e rozzi , e ridi- 
coli costumi . A tal fine feci lo sposalizio d’ uno de’ 
miei buffoni di corte , al quale fmono invitati tutti 
i Signori f e Dame della Corte.* ma gli abiti, il trat- 
tamento, e tutto ordinai che si regolasse come 200 
anni avanti era 1 ' usanza nella Russia . Da bere 
non si dava che aquavita mescolata con miele , co- 
me s’ usava in allora , le vivande di pejsimo gusto , 



7 \ 

ecl oltre l’incorooclo, e la iioja di quella cerlmouia , 
il ridicolo fece un salutare eifelto couUo le auliclie 
usanze . 

Mancavami il danaro , e perciò coll' approva- 
zione del Consiglio feci ridurre 1' antica moneta , ed 
inualzare di molto il valore dell’ argento , e dell'oro, 
cioccliè produsse, come doveva , un assai cattivo ef- 
fetto : ma nè io , uè i miei consiglieri eravamo trop- 
po illuminati sul regolamento dulie Gnanze . 

Prevalendomi della mia superioritli di forze , e 
dell’ assenza del Re di Svezia avanzai nella Prussia 
Polacca , Ingria , e Finlandia . Presi la CJtìà tti Rla- 
rìenburgo , ove avendo gli Svedesi bruciato i ma- 
gazzini i soldati russi condussero in prigionia uomi- 
ni , e donne, e fra queste una giovane Livonese di 
bassa estrazione che divenne poscia mia moglie , e 
ini successe sul trono . Jl Generale Svedese Cronhiort 
battè bene , e rovinò due de' miei corpi d’ armata 
ma non mi scoraggii per questo , e presi il forte di 
Neu-St’hans , rendendomi con ciò padrone della co- 
sta di Carelia , e fu allora che presi la risoluzione 
di gittare le fondamenta della città di Pietroburgo, 
e della Fortezza di Cronslolt . La situazione mi piac- 
que , c vidi che si poteva piautare una città , e formare 
uu porto che dominasse il baltico . Gli Svedesi non 
saìpettarono neppure di questa mia idea , ma quan- 
do se n’ avviddero tentarono d' impedirlo ma in va- 
no . Io spinsi il lavoro in maniera che 1’ isola ove 
si piantò la città s’ alzò in uu - batter d’ oc- 
chio , e le mura si compirono in tempo di 5 mesi • 
11 più sorprendente si fu che si cominciò il lavoro 
senza materiali ; ed istrumenti , e quelli miserabili 
che furono condannati a fare tali lavori dovettero 
portare la terra nelle falde de’ loro abiti, o in altra 
maniera la più laboriosa . Senza tende , o capanne 
Ove ripararsi , e per mancanza di viveri , e da fati- 
che senza riposo più di due cento mila degli itifeii- 
ci costretti a quel lavori vi lasciarono la vita . 
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Qunic orribile , e sAtiguinario fotidamento nou 
fu quello d’una cillà che doveva porlaic il vostro 
nome? Non erano già questi ne’ delinquenti , nè ri- 
belli per condannarli alla morte . Qual cuore conve- 
rebbe avere per sacrificare 'aoo mila uomini per edi- 
fi^tare una città , ed una fortez/.a ? Dovevate stimare 
la vita de' vostri sudditi assai meno di quella delle 
bestie , e sono certo che se s’ avesse proposto ad At- 
tila di sacrificare aooooo de’ suoi sudditi per farsi 
una capitale , satol>rku riniasio inorridito . Direte che 
non li faceste morire per niv.Kro della scure , e del 
carnefice , ma più orribile fu la loro morte in mez- 
zo ai tormenti , e le miserie , non provedendoli del 
vitto, e ricovero necessario. Bisogna ricordarsi che 
1’ uomo veramente grande è quello che sa far gran- 
di cose con piccoli sacritìzj , e che ogni Tiranno è 
capace di farsi grande sulle rovine de’ suoi popoli . 

/ 

Pietro I. 

Non pretendo ginslificarmi . Dirò soltanto che 
quando un' opera grande occupava il mio pensiero, 
per effettuarla poco conto faceva degli ostacoli , e 
passava sopra ai più grandi inconvenienti . Temeva 
che gli Svedesi non me 1’ impedissero , e perciò an- 
dava avanti a qualunque costo . 

Lasciandomi Carlo le mani libere feci sempre 
nuovi progressi . Posi il fondamento della fortezza di f 
Cronslot per difendere la mia nuova città , e fu pre- 
sto terminata , e proveduta d’ artiglierìa . Assediai , 
e presi Dorpt , e Narva , e mi resi padrone dell’ la- 
gria, e Livonia a riserva di Riga e poche altre piaz- 
ze . M' avanzai nella Curlandi.-» , e presi Mitau qua-, 
si per sorpresa . Il mio Generale Scheremetoff venne 
a giornata col General Svedese Lcyonhufwud , che 
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i Tedeschi voltano Leveiilnuol , ma sebbene questo 
iiou aveva Ja metà di forze da opporre , pure della 
mia parte fu ioiierameule perduta la battaglia , il 
Generale fu ferito, e vi lasciò tutta 1’ artiglieria al 
nemico . 1 soldati russi sfogarono la Vendetta d’ es- 
ser stati battuti sui prigionieri Svedesi fatti a Mitau 
che trucidarono ; azione barbara , c vile , della qua- 
le ebbi rammarico , e vergogna Le mie truppe au- 
s'iiarie in Polonia furono aucor esse battute Gera- 
meiite dal General Renschioeld , ed assediai in va- 
no Wiborg , ma nulla potè spaventarmi , e sempre’ 
mi rilevai dalle m/e perdite , ed i Generali Svede- 
si indeboliti dalle loro vittorie medesime , non era- 
no ia istalo di farmi grande resistenza . 

OntEANS . 

Reca sorpresa come Carlo XII vittorioso da per 
tutto uella Polonia , e nella Sassonia abbandonasse il 
proprio paese alla vostra discrezione , perdendo 1’ U- 
na fortezza , e provincia dietro all’ altra . 

Pietro I. 

Egli guardava con disprezzo i m’ei avanzamen- 
ti . Risoluto di levarsi per sempre d’ intorno il Re 
Augusto , la Polonia , e la Sassonia non avrebbe a- 
Tuto io seguito da fare che unicamente con me , e 
si teneva allora sicuro di ricuperare in poche aetli- 
znanb ciocché io aveva guadagnato in tanti anni . Io 
stesso sono persuaso che gli sarebbe riuscito se aves- 
se avuto tanta politica', e- saggia condotta quanto 
aveva valore , ed intelligenza militare : non era con- 
tento di vincermi ; voleva annichilarmi , e questa 
sua vendetta , e presunzione lo rovinò . 

Augusto Re di Polonia era già ridotto a tal 
partito che cominciò a trattare secrctamente la pace 
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col Re di Sveziii , e 1 ' ultima determinazione ad 
avvilirsi fu la battaglia di Fraucnstadt nella quale 
il General Svedese Rensohiocld cou loooo Svedesi 
disfece aoooo Sassoni , e Russi . Le battaglie da me 
perdute , ed esagerate dalla fama avevano incor>'.g- 
gilo un altra volta quell’ avanzo degli Strelitz che 
stavano sui confini dell’ Astracan alla rivolta , ed io 
corsi a domarli come subito mi riuscì , ed intanto 
lasciai la mia armata sui confini della Polonia al Re 
Augusto , ed al mio Generale Menzikoff . 

Questi avevano in faccia il General Svedese 
Meyerfeidt , con Svedesi , e 6000 Polacchi , 

Il Menzikofif che aveva doooo de’ sui«i bene disci- 
plinati , e 6uoo Sassoni volle assolutamente approfit- 
tarsi d’ un tanto vantaggio per attaccare il nemico , 
una il Re Augusto che allora aveva mandalo Inviati 
in Sassonia per dimandare la pace , resistè per quan- 
to gli fu possibile . In fine fu costretto a cedere per 
non tradire se medesimo , e per sua disgrazia la vit- 
toria dalla nostra parte fu compila , e più della me- 
tà dell’ armata nemica fn uccisa , o fatta prigionie- 
ra . Augusto rientrò in Warsavia , ma un tale ono- 
re non servì che a farlo sottoscrivere più dure con- 
dizioni . Rgli passò in Sassonia , rinunziò alla sua 
corona di Polonia , riconobbe Stanislao , consegnò 
l’ infelice Palkul che aveva fatto arrestare benché 
mio Ambasciatore : rinnnziò alla mia alleanza , e la 
pace fra la Svezia , Sassonia , e Polonia fu pubbli- 
cata . 

Orleans . 

Come poteva Augusto contro il diritto delle 
genti far arrestare un vostro Ambasciatore ? Cosa 
tallio più strana quantocchè quel Re era allora vo- 
stro albico y ed aveva bisogno di voi . 
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Palkul era un Livonese ; e sotto il regno di 
Carlo XI che dispot!can)enle violò i piiviletgi di 
quella tiob llh fu maudalu da essa unitaiuenle ed al- 
ili Deputali in Isvezia a riclamare i suoi diiitli . Lo 
lece egli , oia nell’udienza che ebbe dal He non so- 
lo fece una parlata ardita , ma arri\ò s'no ad uscire 
in inindccie ■ Irritato Carlo ordinò il suo airestu , <na 
avvisato per tempo fuggi . Gli In fitto il processo 
II» contumacia , e condannato ad aver la tessla ta- 
gliala , e confiscali i suoi beni . Pieno d’ ira , e di 
\eudella si rifugiò presso Augusto , e fu uno di 
^Uclh elio più ci stimolò ad intraprendere la guer- 
ra , e come General nì.i"gioie iu servizio polacco en- 
tro armata mano in Livouia «el 1700 cercando di 
sollevare quella Provincia coatto il suo legittimo So- 
"vrano , Comandò poscia ali a sedio di Riga che iioa 
riuscì . Disgustato iu seguilo del servizio d’ Angusto 
passò al mio , e quando quel Re cominciò In secre- 
to a trattare con Carlo , n’ ebbe sentore , e me ne 
diede avviso . Augusto ne fu talmente in il tu , che 
sotto pretesto che Palkul tradiva me , e lui lo le>.e 
ariestare a dispetto del suo carattere sacro , e condur- 
re uella fortezza di Kueuigstein . Quando Carlo mi- 
la pace domandò che gli fosse consegnalo , Augusto 
lo volle fare fuggire, ma P avarizia del (Àmiaudan- 
te che pretese vendere a Palkul la sua libertà lo im- 
pedì . Fini la sua vita arrotato vivo» con sommo mio 
rammarico . 


Orleans . 

Non si può difendere Palkul di tradimento il 
più deciso contro il proprio Sovrano , e la sua pa- 
tria f e niun suddito ha mai ragione che in ciò lo 
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f iossa difendere . Voi però a vedervi solo contro Car- 
o Xil non sarete stato di troppo buou umore. Se i 
Danesi , Sassoni , e Polacchi , assai più agguerriti 
delle vostre truppe non avevano potuto resistere , eoa 
più ragione era molto a temere per voi , abbondalo 
da tutti . 


Pietro I. 


Confesso che P aspetto delle cose turbava i mi- 
ei pensieri , ma non abbatteva il mio coraggio Car- 
lo s’avanzava con un armata di ^3000 uomini dal- 
la Sassonia nella Polonia ove io , dopo la vittoria di 
ISlenzikoif faceva da padrone, ed aveva riguadagna- 
to molti dei Grandi al mio partito . La mia arma- 
ta possata nella Lituania era ibrle di 100000 

uomini , ed era risoluto di sosi"*‘ere con tutto 1 im- 
pegno la guerra negli esteri per tenerla lonta- 

na da mici prop>j • Nel Consiglio di guerra che si 
tenne fu risoluto che io andassi a Pietiobnrgo , e la- 
sciassi il comando dell’ armata ai Generali IVlenzi- 
kofF , e Sceremetof, i quali dovevano iiiiped re a- 
gli Svedesi il passaggio della Vistola , ed in caso 
che ciò non riuscisse , bruciare , e devastare tutto 
il paese affine di togliere al nemico la sussistenza . 

Un altra eosa che molto affanno mi diede fu il 
sapere che la Porta Ottomana aveva spedito un’Am- 
basciata al Re Carlo, e Stinis'ao per rouchiudere con 
esÀ alleanza , la quale in fatti col tempo ebbe ad 
essermi fatale , e da quella nacque il maggior peri- 
colo nel quale mi trovai in tutta la mia vjla , e che 
non fuggii che per un prodigio . 

11 Re Carlo distribuì la sua armata in quartie- 
ri d’ inverno sino a tanto che la stagione cruda fe- 
ce col ghiaccio un ponte sulla Vistola agli Svedesi i 
quali allora si disposero a passarla . Io in quell’ in- 
tervallo era ritornato da Pietroburgo , a Mosca , oye 
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feci decapitare impiccare, o arrotare i5o dei rivol- 
t pm d \slracan , e ricevei corrieri sopra corrieri dai 
mici Ge letali eoa avvisi che il Re di Svezia aveva 
di già passalo la Vistola , e s’ avanzava nella Litua* 
nia ^ Ordinai la riinaia della mia armata a ^'iemen, 
e di devastare, e distruggere tutto per la strada! 
, Io stesso accorsi , ed andai a Grodno . Quando me- 
ni me P aspettava sento che Carlo aveva attaccato i 
Dragoni che difendevano il ponte fuori della città, 
e gli aveva roversciati . Si rimase la notte in gran- 
de agitazione venendomi riferito che tutta 1' armata 
syelese era vicina, e che voleva dar R awalto alla 
città^ sul far del giorno . Ciò fece che NC.ippassi con 
pricinizio in compagnia di Menzikoff, Quando in 
se:^uiio fui joformato che il Re di Svezia era in 
G oJiio con soli Suo uomini , vergognato della mia 
piecipitosa fuga mandai 3ooo uom ui a sorprenderlo, 
e ui lusingai d’ averlo g^à nelle mani .Trenta Sve- 
d o d’ un posto avanzato trattennero per un mezzo 
qnrio d ora i miei 3ooo , e sopravenulo Cario col 
lesto fuiono battuti , e fugali . 

Obleahs . 

Il pericolo per amhidue non fu indifferente, ma 
si vede la superiorità di Carlo , e delle sue truppe . 

Pietro I. 

Ritirai la mia armata sul Berezin per contrasta- 
re il passaggio di quel fiume . il paese era pieno di 
boschi , paludi , e deserti , tutto era devastato , e le 
piogge erano continue , ma nulla potè arrestare il 
vincitore, e passato avendo Carlo il fiume, e battu- 
to un^ corpo di 3ooo de’_ miei soldati che difende- 
vano il passaggio convenne fare nuova ritirata sul 
Boristene che separa i miei Stati da quei della Po- 
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Ionia , nii non si efifelluò senza nuova perdita , A 
Hul ’Ws Ilio, Cario attaccò un campo russo trincierà* 
to di ‘20000 uomini . Impaziente quei ile di coiuh.it* 
lire, S'U/.a aspettare il passagjjio della sua infanle- 
r a , Mia testa del suo solo corpo di guardia si gettò 
nel torrente Vahis , allora goiiQò , e comincia con 
essa 1/ attacca , della quale p rò la maggior parte 
peri . Arrivata poscia 1 iufanleria svedese dovettero 
i tla^.i abbmd'juare il campo, e ritirarsi . 

il Boristene non fece più remora a Carlo di tut- 
ti gli altri tìiimi , e vidi allora questo terrìbile ne- 
mico ne’ miei Stali , ne potei occultare a me mede- 
simo il mio pericolo. Feci allora fare qualche pro- 
poiizìuite di pace , ma Carlo rispose orgogliosamente 
Cile avrebbe trattato la p.ice meco a Mosca . lo sor- 
ridendo ri.'.posi : Il mio J rateilo Carlo vuole sempre 
Jarla da Allessandro , ma spero che non troverà 
in me un Dario . 

Mi ritirai per la gran strada di Mosca , deva- 
stando lutto il paese, ciocché privò P armata Sve- 
dese di viveri , e sussistenza . Carlo aveva bene or- 
dinato al Gemerai Lujoiihuvviid che stava nella 
Ciiraiidia di raggiungerlo a Mokilovv 'con i6' in 
iboeo uomini , e 7 in 8000 carri di piovigioiii , e 
munizioni . Se il Re di Svezia avesse ascoltato i 
consigli de' suoi Ministri , e Generali aspettando colà 
il soccorso di Leyonhuwud , è assai.^ probahde che 
non avrei avuto asilo a Mosca : ma impetuoso , ed 
ostinato nelle sue idee volle avanz.are , e Leyonhu- 
wud imbarrazzato con un tanto treno di carri non 
poteva avanzare die assai ienlaineute . lo non perdei 
Una così favorevole occasione, e piombai adosso al 
General Svedese con 60000 uomini delle mie più. 
scelte truppe . Nel primo incoutro però fummo ri- 
cevuti iti maniera tale che la mia infanterìa piegò 
subito , ciocché mi fece prendere la strana risolu- 
zione di postar dietro alia miu annata dei Cosacchi, 
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c Calmucchi ai quali diedi ordine di far fuoco so? 
pra i fuggitivi senza riguardo per la mia medesima 
persona se avessi avuto la viilà di fuggire . Costò 
questo la vita a molli , ma costrìnse il resto a tener 
fermo . Il Generale Svedese fu tradito dalla sua 
guida , e condotto fra paludi ove non seppe come 
uscire . Qui si rinnovarono gli attacchi P uno dopo 
l’altro, ma senza mai poter costringere gli Svedesi 
ad arrendersi , bencliè circondali da tutte le partì . 
Finalmente ridotta 1 ’ armata Svedese dai continui 
combattimenti a 6000 uomini , il Generale Lujuu* 
hnvvnd per salvarsi col resto fece attaccar fuoco ai suoi 
curri de’ quali però si salvò una gran parte che di- 
venne nostra preda . Fu bene attaccato di nuovo , 
ma si fece strada , c con 5ooo uomini raggiunse il 
suo Sovrano che allora sì trovava nell’ (Jkrania , 
senza (lerò apportargli quel soccorso di viveri , e 
munìziuui del quale aveva estremo bisogno . 

Orleahs . 

Questa maniera di fare la guerra era nelle vo- 
stre circostanze la più opportuna , e sicura . Spicca 
la vostra prudenza a fronte della condotta di Carlo 
temeraria , ed imprudente che doveva condurlo alla 
sua rovina . 

Pietro I. 

Quello però che più d’ ogn’ altra cosa diede 
spinta alla sua perdila, ed alla mia salvezza nacque 
da un accidente che doveva sembrare di sommo 
nocumento a me , ma che si convertì in mio favo- 
re . L’ Hitiman , o sia il Capo dei Cosaerhì per no- 
me Mazzeppa serviva colla sua truppa nella mia ar- 
mata . Un giorno a tavola io gli rimproverai la cat- 
tiva disciplina militare de* suoi Cosacchi, e ]’ esortai 
u riformarli . Mazeppa mi rispose che il genio delia 
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nazioue vi metteva.* degli ostacoli i(isuper.Tl)l!I , Jo 
che non soUViva coutradiaione alcOaa , e molto più 
alia tiiie dilla tavola , lo trattai da traditore , a mi- 
nacciai di fallo impalare . li Mazeppa irritato d.a un 
cosi vile tiatiainenlo giurò- vendetta nel suo cuore , 
e di ritorno all' Ukrauia passò ad offerire al Re di 
Svezia truppe, dauari , viveri, e munizioni. Allet- 
tato Carlo da promessa di cose delle quali aveva 
estremo bisogno in vece tl’ andare sopra Mosca come 
tutta l'Europa se 1 ‘ aspettava , si rivolse verso 1 ' U- 
krania ove trovò la rovina della sua armata ■ 

Appena ebbi io nolieia;del tradimento del Capo 
Cosacco che feci entrare un' armata nell' Ukrania , e 
de a->l!.re il paese . La maggior pane dei Cosacchi 
sentendo di dover conibatlere contro di me , abban- 
donarono il loro Generale il quale non potè rag- 
giungere gli Svedesi che con due soli reggimenti , 
portò molli danari , ma ninna provigione . 11 disetto 
nell' armala Svedese divenne eccessiva , ed oltre di 
ciò il freddo deir inverno del 170^ divenne tanto 
orribile che niigliaja.di soldati cadevano morti nelle 
xnanùe , e tanto d.ill' una che dall’ altra parte si fu 
costretto a cercare uu armistizio . Divenuta poi la 
stagione praticabile il Re Carlo usci bene in campa- 
gna , ma la sua armata da fame , freddo , e miserie 
s' era ridoda a 18000 Svedesi , ed 1 1000 Cosacchi . 

Con questa andò a piantare 1 ’ assedio della for- 
tezza di Rullava , e non avendo artiglieria ne fece 
dare diversi .assalti senza ottenere altro che perdita 
• di gente . Io con 7C000 uomini mi posi in faccia 
agli Svedesi , e si fecero continue scaramnccie in 
una delle quali Carlo Xll fu ferito da una palla di 
carabina in un piede , c trascurando dì medicare la 
ferita , ella minacciò cancrena . Ciò non ostante la 
cattiva situazione in cui si trovava lo fece appigliarsi 
' al disperalo partito di voler dare una battaglia , nè 
i suoi Generali ardirono di dissuaderlo . 

V* . * * 

V 
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La spia disperazioDe potè condurre il Re ad un 
tal passo. La sua annata non contava che i^ooo 
Svede!>i ; poco conto si poteva fare sui Cosacchi , e 
quattro soli caunoai di ferro erano servibili man* 
cando le munizioni per gli altri , e quello che forse 
più contava , il He a causa della sua ferita non po> 
leva iu persona comandare la sua armata ■ Tuttavia 
il coraggio non venne meno agli Svedesi , la loro 
cavalleria attaccò la mia , e la misero in fuga , ma 
fecero Terróre di^ non inseguirla abbastanza, e con 
ciò la diedero tempo di riordinarsi, e tornare a 
combattere < Allóra inaòcando affatto ai nemici la 
polverió;,> la' lòto’ disfatta dìveane compita ; e dalla 
loro'paète non si pensò che a salvare il He , il qua- 
le iu mezzo ai più acuti dolori dalla sua ferita do- 
vette montare a cavallo , e circondato da 5oo guar- 
die del corpo , ed altri ulEziali si fece strada in 
mezzo a dieci reggimeati russi . Egli con alcuni uiE- 
ziali, ministri, ed il Mazeppa passarono il Boristene 
in due o tre barche , e looo uomini, di cavalleria 
serrando i cavalli lo passarono a nuoto . Tutto il 
resto dell’ armata svedese , o rimase morto sul cam- 
po di battaglia , o fatto prigioniero . 1 Cosacchi feci 
arrotare, e mandai gli Svedesi nella Siberia ove la 
maggior parta mori di fame , e miserie . lo m’ a- 
spettava ogni momento di vedermi condotto avanti 
il mio emulo : e trovata la bara sulla quale si fece 
portare nella battaglia ridotta in pezzi , si credè mor- 
to , e lo feci cercare fra gii estinti , ma quando sep- 
pi che s’ era salvato sul territorio turco provai nel 
mio cuore un rammarico che mollo amareggiò la 
mia vittoria , ’ , 

luto 

^ u 'O rleams . 

•’s » > 

Ella in tali circostanze era però decisiva per 
voi . I pochi .Svedesi dispersi nella Polonia , e Ger- 
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mania potevano farvi poca resistenza. Deturpaste po> 
rò la vostra gloria col mal trattamento dei prigio- 
nieri svedesi . 


Pietro I. ^ 

Il mandare i prigionieri nella Siberia non era 
cosa insolita in quei tempi . Si cercava di popolare 
quei paesi miserabili , e toccò ai poveri Svedesi una 
tal sorte per l’alterigia , e roslinazlone del loro Re . 
lo aveva proposto a Carlo un cartello di cambio de’ 
prigionieri avanti all’ assedio di Pulsava , ina che 
egli rigettò con fierezza . 

La battaglia di Pultava fu come un segnale a 
tutto il Settentrione d’ Europa di prendere le anni 
contro la Svezia , e dividerne le spoglie . 1 Sassoni 
vollero vendicarsi delle spoglie fatte; i cattolici del- 
la Slesia dei Tempj involati loro dai luterani per 
opera di Carlo XII : Augusto protestò .contro la sua 
rinunzia del trono di Polonia ; la Danimarca voleva 
rifarsi della sua sconfitta , e rinnovare la sua preten- 
sione sulla Scania , coinè il Re di Prussia sulla Po- 
merania : una gran parte dei Polacchi si volsero in 
favore d’ Augusto contro Stanislao, e gli Svedesi 
confusi , ed incerti lungo tempo sulla sorte del lor 
Sovrano non sapevano a qual partilo appigliarsi . 

Io non rimasi ozioso, ma spedii subito il Ge- 
nerale ScheremetolF con un’ armata nella Livonia , ' 
ed il Menzikoff con un altra nella Polonia . lu per- 
sona passai a Lublino , e Varsavia , e Thorn oye 
incontrai col Re Augusto , e. conchiusi alleanza colla 
Danimarca , colla Polonia ,.e la Prussia contro la Sve- 
zia . 

Si mise 1’ assedio a Riga ed in poco tempo fu- 
ron presi Revel , Elbing , Viborg ed altre città . An- 
dai .in seguito a Mosca a celebrare coll’ ultima ma- 
gnificenza il mio trionfo . 
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Questa volta il vostro trionfo meritava un tal 
nomo , e non somigliava punto a quello nel quale 
per trofei si portò una bandiera d’ un battelletto , e 
^700 prigionieri . 


Pietro I. 

In tale occasione resi pubblico il mio matrimo* 
nio colla Caterina quella Svedese della quale di so- 
pra ho fatto tuetizioue ; fu ella riconosciuta per Czari- 
na , ed in seguito la Russia deve in parte la sua 
salvezza più a lei che a me . 

Carlo XII a Bender , ove s’ era ritirato 'non yi- 
de per lui miglior partito che quello d’ eccitare la 
Porta ad intraprendere la guerra colla Kussia . Uu 
nobile Polacco per nome Poniatovwski aveva unito la 
sua sorte a quella del Re Svedese , e lo serviva con 
og ni fedeltà . 

Fu questo il Ministro del quale principalmente si 
servi per trattare col Divano , e col Sultano . Gua- 
dagnò la Sultana Validè , piena d’ ammirazione per 
P eroe svedese , ed ebbe un gran partito nel Se- 
raglio . Di tutto bene informalo , e sapendo quan- 
do 1 ' oro influisca sulle risoluzioni dei Ministri Otto- 
inani non risparmai il danaro , e con questo feci per 
lungo tempo resistenza alle cabale del Re Syedcse . 
Ma le mìe vittorie , e conquiste spaventavano la Por- 
ta , il Kan de Tartari nel mio possesso d’ Azeph , 
e degli altri stabilimenti sul Mar Nero vedeva mi- 
nacciato il suo paese , e perciò s’unl al partito Sve- 
dese , il quale in 6ne trionfò , e mi fu dichiarata la 
guerra dalla Porta . 

Misi in opera la mia solila atività: mandai nu- 
merose armate da tutte le parli ; contro i Tartari 
per difendere Azof, in Polonia, e Livouia per sos-i 
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tenere le mie conquiste , e marciai in persona con- 
, tro gli Ottomani . L'Ospodare di Moldavia Caniiiuir 
m* offeri il suo ajuto , e promise viveri , e truppe 
sperando per mezzo mìo di scuotere il giugo dei Tur- 
chi , e tirò nella stessa lega 1’ Ospodare della Valac- 
chia . Suberemetoir passò a Jassy Capitale della Mol- 
davia , ed io lo seguii col resto dell’ armata . 

Non posso negare che in questa occasione non 
incorressi nella stessa imprudente condotta in cui 
Carlo XI I cadde col Mazeppa .Fidandomi degli Os- 
podari m’ inoltrai ira dei diserti ove presto vennero 
manco i viveri , e fino 1’ acqua . 1 popoli di quel- 
le Provincie temendo troppo i Turchi si conservaro- 
no ad essi fedeli . Il Vizir con un’armata di loòooo 
uomini s’ avanzò rapidamente , passò il Danubio , e 
'guidato dai consigli del Poniatowski , e del Genera- 
le Svedese , Sparre prese talmente bene le sue mi- 
sure che io all’improviso vidi tagliata fuori uua par- 
te della mia armata , e me col resto chiuso , e cir- 
condato in modo che ogni speranza di sortire era 
perduta . I viveri mancarono totalmente , e non re- 
stò che la disperazione . 

Presi allora la risoluzione d' aprirmi la strada^ 
per mezzo dei nemici colla spada in mano ; partito 
disperato agli occhi di tutta l’ armata che vedeva 
apertamente di dover perire in un simile tentativo. 
Alfine di non sentire contrarie rimostranze , o con- 
tigli , dopo aver dato 1’ ordine di preparare tutto per 
attaccare la mattina seguente , mi chiusi nella mia 
tenia proibendo l’ entrata a chiunque durante la 
notte : vi rimasi solo , immerso nel più profondo 

dolore , e<i agitato dalle convulsioni . 

OrleAbs . 

Qui smentiste il vostro coraggio , e la vostra co- 
stanza . il ‘partito preso da Carlo XII a Pultava era 
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meno disperato del vostro'*. L’ abbandonarvi alla di- 
sperazione senza voler consiglio , è da nomo che ha 
perdalo la mente , e la costanza . 

Pietro I. 

Viene talora il ponto in cui ancora gli Eroi mo- 
strano la loro debolezza . Buon per me che la for» 
luna mi fu più costante amica che non fu a Carlo. 
Mentre io mi disperava nella mia tenda , la mia mo- 
glie più saggia , e più coraggiosa , radunò i Genera- 
li « ed il Vice - Cancelliere Scafiroif , e tenne con 
loro consiglio . Propose ad essi di domandar la pace 
al Gran-Vizir , ed a tal fine fece stender una do- 
manda in mio nome . La maggior difficoltà stava nel 
presentarmela , e fare che io V approvassi , e sotto- 
scrivessi . Caterina prese sopra di se un cosi diffici- 
le impegno , ed entrata verso la mattina nella mia 
tenda a dispetto del divieto , colle preghiere , e le 
lagrime , mi mosse ad un passo che feriva il mio or- 
goglio senza lusingare la mia speranza . < 

■ Orleàus. - 

/ 

\ 

In fatti qual pace potevate aspettare da un ne-^^ 
mico che vi teneva si può dire nelle sue mani , e che 
poteva prescrivervi quelle coudizioni che più a lui 
piacessero . Compatisco un vostro pari se ripuguavà a 
sottoscrivere nua pace disouoraute . i 

‘Pietro I. 

Ancora a questo aveva pensato l’accorta , e sag- 
gia Caterina . Radunato tutto il contante che si tro- 
vava nel campo , e tutte le sue gtoje , mandò il pri- 
mo in regalo ad Osman Agà , consigliere del Grau- 
Vizir, ed agli occhi dei Vizir si spiegarono le seconde i 
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Guadngnato il consigliere fu facile di persuadere il 
Yizir . Brevi iurono ie irattative , e Ooila sola cessione 
d'Àzopli , e pochi altri forti sul Mar ISero , ottenni 
una pace non sperabile , e della quale la Porta Ottoma- 
na ebbe largo campo a pentirsene in seguito. Fu 
fatto aperto passaggio alla mia ritirata, e contro aspet- 
tazione mi vidi fuor di perìcolo . 

Orleans . 

Una simile pace per parte del Gran Vizir li» 
tutto 1’ aspetto d’ un tradimento al suo Sovrano ^ 
Se voi foste iporto sul campo , o condotto prigionie- 
re a Coslaotipopoli la Porla avrebbe potuto prescri- 
vervi quella pace che voleva , e si sarebbe per sem- 
pre resa sicura dalla parte della Russia. 

Pietro I. 

Pure giunta la notizia di questa pace al Gran- 
Signore si mostrò oltremodo contento . In seguito poi 
meglio informalo di tutto , Qsman principale autore 
d’essa fu strangolato, ed il Gran-Yizir esiliato , tan- 
to più che poca premura mi presi di soddisfare al- 
le condizioni stipolate . Azoph non si rese al tempo 
preGsso, e non ritirai le mie truppe dalla Polonia 
come aveva promesso . Ma poco mi curai della sorte 
del , Vizir , e suoi compagni , e seppi mettermi a 
profitto 1’ errore del nemico • 

Ritornato ne’ miei Stati conchiusi il matrimo- 
nio del mio figlio Alessio colla Principessa Carlotta 
Cristina di Wolfenbuttel , e le nozze si celebrarono 
a Torgau con poca pompa . lo faceva viaggi avanti, 
ed indietro disponendo tutto a spogliare la Svezia di 
ciò che possedeva in Germania . Finii di sottomet- 
tere del tutto r Ingrìa , e la Livonia , ed una par- 
te della Cardia Feci fare nuove strade , canali , e 
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comodi per il commercio ; fabbricai naove navi di 
linea , ed ingrandiva , ed abbelliva Pietroburgo . 

Poco però mancò che non entrassi in una nuo> 
va guerra alla Porta Ottomana . Questa voleva libe- 
rarsi da un ospite incomodo qual era Carlo XII che 
le costava grandi somme , ma egli ^non voleva par- 
tire temendo d’ insidie sulla strada , e singolarmente 
per nou aver io ritiralo le mie truppe dalla Polonia . 
11 Sultano non volle credere a questa mia mancanza 
di parola , ma verificata mosse" di nuovo con un’ ar- 
mata di aooooo uomini per attaccarmi . Benché noi^ 
temessi gran fatto quella moltitùdine , pure una nuo- 
va guerra da quella parte avrebbe disturbato i miei 
disegni . Si trattò la pace un’ altra volta , e si cou- 
chiuse, ritirando io le mie truppe dalla Polonia . 

Carlo Xll tanto s’ ostinò di voler rimanere io 
Turchia che iu fine s' impiegò la forza per discac- 
ciarlo . Arrivò alla temerità di volersi difendere eoa 
Suo uomini contro tutta l’armata Turca: rimase pe- 
rò prighuiero . Il Sultano in seguito meglio informa- 
to delle circostanze trovò i timori di Carlo sulle in- 
sidie troppo raggionevolì , e lo fe«e trattar* bene: 
ma vedendo il Re di Svezia di nou poter più nulla 
ottenere dal Divano a mio svantaggio , risolse di par- 
tire con una debole scorta , la quale ancora lasciò 
sui Gonfiai turchi . e solo del Geueral-AjiUante Dur- 
ring altra veivò 1’ Uugheiìa , e la Germania , ed in 
i6 giorni arrivò il ai Novembre avanti alla città di 
Stralsuuda . 

Trovò egli le cose sue nella più critica situazio- 
ne . Oltre la Danimarca , la Prussia , la Russia , e 
la Polonia , s’ erano dichiarati contro di lui il Re 
d’ Inghilterra , come Elettore di Annover , ed il Du- 
ca di Mechlenburg . Augusto era già risalito sul tro- 
no della Polonia , e Stanislao s’era rifugiato in Fran- 
cia . Gli Svedesi in assenza di Carlo avevano fatto 
più di quello ch’era sperabile . 11 General Stenbock 
\ 
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aveva battuto , e scacciato i Danesi dalia Scania , e 
'poscia oltaiiuto uu' altra vittoria a Gadebuscli con* 
tro gli Alleati , ma fu pKMcia infelice a Toeiiiiiaglien 
ove rimase prigioaiero colla sua armata ■ io m era 
reso padrone di tutta la Finlandia , ed aveva battu- 
to la flotta vSvedese . Con tutto ciò il coraggio di 
Carlo non venne meno , e si disponeva a far fronte 
a tutti i suoi nemici , ma fu in fine assediato a òtral- 
snuda , e ridotto colà agli estremi si salvò sopra una 
piccola barca io Isvezia . 

In mezzo a queste funeste vicende per Carlo XII 
venne sul teatro politico un nomo singolare che coi 
suoi piani, e raggiri doveva far caitgiare gli alTan 
politici , e gnerrieri d' aspetto per molti conti . Era 
questo il baroli di Goerlz , Consigliere' del \esco\o 
di Lubecca , il quale allora era tutore del Giovane 
Priucipe d’ Olstein Gottorp . Era questo Goerlz un 
genio vasto r ardito , ed ictraprendeute , desideroso di 
segnalarsi , fecondo in invenzioni , audace ne' suoi 
progetti y ed insinuante , e persuasivo nelle negozia- 
zioni . 11 Principe d’ Olstein era stretto parente di 
Carlo , e senz' altro carattere che quello di Consiglie; 
re del latore del Principe , mentre il Re di Svezia 
era in Torchia faceva da suo Ministro , negoziava co- 
gli alleati , e riuscì di metterli in gelosia fra di lo- 
ro . Divenne egli in seguito tanto intimo a Carlo, 
che si può dire lo dominasse intieramente . 

Orleams . 

Questo è da mettersi fra i prodigi : un nomo 
qual era Carlo XII sino allora incapace di consi- 
glio , testardo, ostinato, lasciarsi guidare da nn fo- 
restiere , e può dirsi quasi d’ un aventuriere . 
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Pietro I. 

Io alesso non potei resistere alle sue iosiauazio* 
ni , e persuasioni . Egli mi rappresentò che la Sve- 
zia era già abbastanza umiliata , e che non era mio ' 
interesse d’innalzar troppo la Polonia, la Piussia ,e 
la Danimarca . lo che sempre aveva fatto la guerra 
da politico trovai giusta la sua riflessione , e mi 
disposi ad accomodarmi con Carlo XII. La fortuna 
concorse a favorirlo perchè assediando i Danesi , e , 
Prussiani la città di Vismar rimasta alla Svezia essi 
s’ affrettarono a oonchìudere la capitolazione avanti 
1’ arrivo delle mie truppe per dare la città al Redi 
Danimarca , che io voleva dare al Duca di Mec- 
Itleiiburg sposato con una uiia nipote . Offeso d’ uu 
tale procedere , ed arrivato in persona sotto V’ismar 
feci aunullare la capitolazione , e volli la guarnigio- 
ne prigioniera . Goertz si prevalse di questo acci- 
dente per disgustarmi degli alleali , e non agii in 
seguito che languidamente contro la Svezia . 

Nulla avendo da temere dai nemici esterni , e 
ben disposto tutto entro il mio Regno , pensai a far 
un nuovo viaggio per P Europa , a vedere nuovi 
paesi , e singolarmente la Francia . Meco venne l’Im- 
peratrice , ma sorpreso per viaggio dai- dolori di 
parto ri.mase in dietro, e si sgravò a Vcsel d’ un 
maschio che però non visse che un sol giorno . Au- 
dai ad Amsterdam , ricevuto come in trionfo da 
quella buona gente colla quale aveva lavorato da 
Maestro Pietro. L’Imperatrice mi raggiunse, e de- 
sinammo a Sardam presso uu comodo falegname. 

Intanto Goertz avanzava i suoi piani con tanta 
maggior confidenza quantocchè entrò in lutti i suoi 
progetti P ambizioso Ministro di Spagna Alberoni , 
che lo sosteneva col suo credito, e con danaro co- 
pioso. Io non presi impegno positivo iu tulio que- 
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sto , mn stava aspettando dal tempo quale ne sareb- 
.Le la riu.>ciia . Neppur curai di sapete iJ imiu ma 
taiiiu posso (lire vhe egli mirava a formare un' al* 
leitiza fra me, e Carlo XII per rimettere il Preleu* 
(li. tue sul trouo dell’ Inghilterra , cacciar Augusto di 
nooNo dalla Polonia, umiliare la Danimarca, e la 
Viusata , rimettere il Duca d’ Olsleiu ec. ec. 

Orleans . 

E voi poteste entrare, ed approvare simili di- 
segni , siuora tanto coulrarj alle vostre massime . 

' Pietro I. 

Le cose , amico , erano molto cangiate . Angusto 
consigliato dal suo Ministro Flenmiiiig voleva scuo- 
tere la dipeudeuza in cui i miei benefi/j , e la mia 
potenza lo mettevano . La Danimarca m' aveva dis- 
gustalo colla -sua condotta . Il Ke d’ Inghilterra soste- 
neva un partilo iti Mechlenburg contrario al Duca 
marito di mia nipote . Da politico non poteva vede- 
re il troppo ìngi'andimeulo della Prussia , e della 
Danimarca , ed io unito a Carlo XII stimava di po- 
ter dar legge a tutto il mondo . Temporeggiai in- 
tanto , e mi riserbava di regolarmi a tenore delle 
circostanze . 

Lasciai la mia moglie in 'Olanda, e passai in- 
Francia , e conservo ancora grata rimembranza di 
tutto ciò che Voi faceste per onorarmi , e divertir- 
mi ; ma io era venuto per istruirmi , e perciò visi- 
tai accademie , zecche , fabbriche , e lutto ciò che 
poteva soddisfare la mia curiosith . Accettai un po- 
sto di membro nell’Accademia delle Scienze , e cor- 
ressi degli sbagli falli nelle carte geografiche sopra 
molli punti del Mar Nero . Nella zecca osservai la 
battuta delle monete , e caduta una ia terra h . 


■ by Cìorfgl. 




91 

presi , e con mia maraviglia yiJi die era una me- 
daglia coir imtaagiite mia dull’utia parie , e dall’ al- 
tra una fama coll iscrizione : Vires acquirit aundom 
Ricevei molli regali in nume del ile di trancia, • 
di lapezzerie , islrumt-nli malemaiici lavori d' ar-, 
genio ed oro, ed altre rarità. In line contentis- 
simo d’ un tale mio viaggio , e portando meco mol- 
ti anelici francesi ritornai in Olanda , ove unitomi 
alla mia moglie , traversai la Yestialia , ed audai a 
Berlino . 

' Goertz proseguiva i suoi trattati , ma scoperto 
per* un accideule fu arrestato in Olanda , ad istanza 
dell’ ingUilierra , e tenuto prigioniero per sei mosi. 
Sul reclamo però di tutti i Ministri fu rimesse ia 
libertà , ma irritato da tale procedere strinse mag- 
giormente meco i legami, e scelta l’isola d’Olami 
per le conferenze di pace fra la Svezia , e la Rus. 
sia . Carlo cedeva a me la Livonia , 1 ’ Ingria , ed 
una parte della Carelìa , ed io restituiva tutto il re- 
sto che aveva conquistato . Si fece di più alleanza 
ira di noi . lo m’ impegnai di restituire Stanislao 
sui trono della Polonia , e Carlo di mandare 10000 
uomini nella Scozia i quali cogli amici del Preten- 
dente dovevano detronizzare il Re d’ Inghilterra . 
Doveva poi Carlo con un’ armata di ioooo uomini 
passare in Germania , o costringere il Re di Prussia 
a tare la pace . Tutto era bene combiualo quaudo 
Un accideule funesto venne a cangiare tulli i piani , 
Avanti di passare in Germauis il Re di Svezia 
che aveva unito un’ armata di 35 ooo uomini , voli® - 
rendersi sicuro dalla parte della Norvegia da dove: 
si poteva inquietare i suoi Stati , e persuaso di ren- 
dersene padrone in sei mesi vi entrò, e mise I as- 
sedio a Friedricshall , fortezza sulla frontiera della 
Svezia, ma vi trovò la sua morte, e con ((uesla 
politica pace , guerra , e relazioni cangiarono nel 
SeUeuifione . 
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Orleans, ^ 

Solilo colpo nelle vicende umane che spesso 
dipendono interamente dal debole filo della vita 
umana die in imi isiauie , e quando meno si pensa è 
trou'-ato da quella mano che luuo dirigge . Gora* 
prendo agevolnieate quanto la morte di Carlo dove* 
va lulìuire sugli affari politici . 

Pietro I. 

La Svezia era ridotta agli estremi tanto riguardo 
alla sua popolazione che alle finanze , sussistenza , e 
risorse • Lirica Eleonora sorella di Carlo che gli suc- 
cesse , e gli Stati del Regno non pensavano più ad 
altro che ad ottenere la pace . Si conchiuse prima 
coi Re d’ Inghilterra , cd in seguito colla Danimar- 
ca , e la Polonia a condizioni che in tale stato del- 
la Svezia si potevano dire assai discrete . Con uie el- 
la riuscì più difficile sembrando agli Svedesi i preli- 
minari fatti troppo aggravanti , e ciò produsse la con- 
tinuazione della guerra fra di noi per altri tre anni 
con strage , e rovine d’ una parte , e 1’ altra . Fi- 
nalmente la pace venne a ristabilire I’ armoula nel 
i^ai , e si confermò ciò che era stabilito nei primi 
preliminari , e la sola differenza si ridusse a due lui- 
lioni di scudi che pagai alla Svezia . ^ 

Mentre ciò passava fuori del mio regno , un in- 
terna disgrazia m’ affiisse tanto più quantocchè mi 
riguardava insieme come Sovrano , e come padre . 
Questa fu la fuga , il processo , e la morte del mio' 
figlio Alessio . 


OrleAns . 

\ 

Sono assai desideroso di sentire su questo parti- \ 
colare il vero dalla vostra bocca giacché quasi tutta 
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1’ Europa sembrava d’ accordo di condannarvi . fo 
mi persuado che in un affare tanto d<dicaiu, e tati, 
lo alla vista pubblica avrete avuto fortissime ragiuoi 
per procedere tanto duramente con uu figlio vostro, 
ed erede dei trono . 

- Pietro I. 

Ed io vi prego a dispensarmi di rinnovare una 
piaga che ancora mi tormenta , e che fu una mac* 
chia sul mio nome , e sul mio governo . Contentate- 
vi che io confessi che mi scordai aff itto della gius- 
tizia , e della clemenza d’ uu Sovrano, e della te- 
nerezza naturale d' un padre . Il figlio mio non fu 
iu vero iunocetite , ma la sua reità era tale che ella 
* svanisce in faccia alla -sua condanna , e pena . (*) 

Dopo tante guerre , vittorie , e conijuiste , mi 
rimaneva una ancora alla quale non pensava , ma 
che la fortuna venne ad offerirmi . La Persia si tro- 
vava allora in preda alle intestine guerre , ed alle 
devastazioni le più crudeli. Miriveis un soprainten- 
deiite delle finanze nella Provincia di Candahar tri- 
butaria della Persia s'innalzò , e si rese padrone d’es- 
sa . Suo figlio Myr Mahmud più ambizioso ancora 
del padre si ribellò contro il suo legittimo Sovrano 
Hussein , entrò con un’ armata di looooo uomini 
nella Persia , devastò , e saccheggiò tutto quello che 
cadde sotto le sue mani . A tale saccheggio soggia- 
que ancora la città di Schiamachie i5 leghe lonta- 
na dal Mar Caspio ove io aveva stabilito una com- 
pagnia di commercianti Russi sotto la protezione di 
Schac Husseiu , e che era divenuta assai florida . Tut- 


(*) Za vita del Principe Alessio si darà in un 
altro Dialogo . Un tal fatto merita d* esser espo- 
sto in tutte le sue circostanze . ^ 
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ti i Russi furono scannati , e saccheggiati i loro ma- 
gazzini , ne’ quali si trovò un valore di quattro mi- 
lioni di rubli . 

Mandai a domandare soddisfazione ad Hussein , 
ma questo infelice Principe uou poteva ,e Mahuiud 
non voleva darmela . 11 primo anzi mi sollecitò so- 
cretameute a venire in suo aj^uto contro Malimud , 
otierenJoiui compensi . IN’on mi leei pregar multo , 
ed il i 5 Maggio del mi misi in marcia con 

uiP armata di 22000 uoiuini d infanteria, goeo dra- 
goni , iSooo Cosacchi, e iooo marinari prendendo 
li) strada d’ Astracan , ed arrivai sino alla fortissima 
cJtth di Derbeut della quale il Governatore subito 
mi presentò le chiavi senza fare resistenza . Con ciò 
dovetti contentarmi per allora , mentre le navi che 
mi portavano provigioni , cavalli , e recinte erano pe- 
rite verso Astracan , ed inoltre la stagione era già 
troppo avanzala . Ritornai a Mosca ove al solilo en- 
trai in trionfo . 

La Turchia gelosa delle mie conquiste , ed ecci- 
tata da Mahmud fu sul punto di dichiararmi la guer- 
ra , ma fu impedita dall’Imperatore, e dalla iùaa- 
cia . Myr Mahmud si rese in fine padrone d’ Ispa- 
han , capitale della Persia , e vi fece prigioniere il 
disgraziato Hussein . Il figlio però di questo , Tha- 
inaseb sfuggì le mani dell’ usurpatore , e mi mandò 
uu’ ambasciata per sollecitare il mio soccorso . S’ offe- ^ 
ri di cedermi non solo Derbent , e Baku ma ancora 
le belle Provincie di Ghilan , Mazanderan , ed Aste- 
rabnih . La Turchìa mediante altra cessione di Ca- 
sbin , Tauris , ed Erivan prese ella ancora partito 
contro Mahmut . Il trattalo fu subito conchiuso fra 
me , e r ambasciatore persiano , e promisi di mar- 
ciar nella Persia con una formidabile armata , ma 
non sopra vissi a questa spedizione . 
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Orleans , 

La gloria di conquistatore , e la fortuna vi segui* 
tarouo sino alla morte . Tre Provincie situili della 
Persia valevano per molte altre , tanto per la ferti- 
lità loro quanto per il commercio lucroso al quale 
iu tal modo s’ apriva la strada . 

Pietro I. 

Aveva destinato per marito della mia figlia il 
giovane Duca d’ Olstein nipote di Carlo Xll , e lo 
feci venire alia mia Corte . In seguito il giorno iS 
Maggio 1734 celebrai colP ultima magnificenza la 
solenne incoronazione della mia moglie Caterina die 
nel mio cuore aveva destinato a succedermi sul tro- 
no . Nella processione andai come capitano alla te- 
sta d’ una Compagnia che in onor suo aveva for- 
mato sotto il nome di cavaglieri dell’ Imperatrice . 
Al sortire dalla Chiesa feci portare innanzi a lei lo 
scettro , e la corona ciocché tutto iusieme persuase 
tutti ehe io la dostioava a succedermi . M’ affrettai 
a coiichiudere i sponsali della mìa figlia col Duca 
d’Olstein ciocché si fece senza molta pompa . 

Presi tutte queste precauzioni > sentendo la mia 
sanità indebolirsi di giorno in giorno . Era tormen- 
tato da lungo tempo d’ un abscesso , al quale s’ uni 
la ritenzione d’ urina . Le fatiche che mai volli in- 
terrompere , e qualche disgusto domestico , nel qua- 
le diedi nei soliti miei eccessi , aumentarono il mio 
male . Cominciai a sentire dei fieri ardori che mi 
tenevano in un quasi continuo delirio . Negli inter- 
valli domandai da scrivere , non potendo più parla- 
re francamente , ma non formai che caratteri illegi- 
bili . La mia moglie non abbandonò il mio letto per 
tre intieri giorni , e notti , finalmente spirai nelle 
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•ue braccifi il giorno o8 Gennajo lysS . Non aveva 
fitto alena testamento , e si- fece valere per mia ul« 
lima volontà cioccliò si disse aver io verbalmente 
pronunziato sul letto di morte ove fui quasi sempre 
in delirio , e senza parola . 

0rleà5S. 

Come Sovrano foste certamente uno de’ pii 
grandi che regnarono sulla Turra . Come uomo, e 
particolare non sapeste difendervi da molte passioni 
che sono il retaggio della debolezza umana . Quau<« 
to è raro che 1' uomo in tutto accompagni il Sovra- 
no ? e molte volte sarebbe desiderabile che il 
vrano somigliasse all' uomo . 
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